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la vita e privandola delle 
sue possibilità. “Per questo, 
ammonisce l’apostolo Pie-
tro, mettete ogni impegno 
per aggiungere alla vostra 
fede la virtù” (2 Pt 1,5).
“In conclusione, fratelli, 
tutto quello che è vero, no-
bile, giusto, puro, amabile, 
onorato, quello che è virtù 
e merita lode, tutto questo 
sia oggetto dei vostri pen-
sieri. E il Dio della pace 
sarà con voi” (Fil 4,8). 
Accogliendo e corrispon-
dendo a queste istanze bi-
bliche l’agire morale cristia-
no assolve a un compito di 
servizio, di fedeltà e di rin-
novamento, nella consape-
volezza di contribuire così 
a promuovere quel sen-
so della socialità che 
è un segno dei tempi e 
che ha bisogno di essere 
sottratto all’ambiguità, libe-
rato dalle contraddizioni e 
sciolto dalle tensioni. Tut-
to questo è possibile attra-
verso la promozione del-
l’uomo, quale soggetto pri-
mario della socialità, con 
le sue possibilità, le sue 
disposizioni, i suoi atteg-
giamenti fondamentali, le 
sue virtù. L’amore per Dio 
e la comunione con Lui è 
l’espressione massima della 
socialità. È un amore fatto 
di fede e di speranza.

Da dove viene l’aiuto
L’uomo personalmente e 
nella vita di relazione ten-
de a perdersi nell’effime-
ro e dimentica che i valo-
ri che danno sostanza alla 
vita e che portano alla co-
munione con Dio e con i 
fratelli si raggiungono dopo 
lungo tempo e con fatica. 
Per questo il Signore dice: 
“Se qualcuno vuol venire 
dietro a me, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi se-
gua” (Lc 9,23) e aggiunge: 
“Voi piangerete e il mon-
do riderà, ma io tornerò e 
porterò una gioia che nes-

Carissimi Clarensi,
nel mese di novembre 
la comunità parrocchia-
le cerca di evidenziare in 
modo graduale un cam-
mino verso la comunione 
di tutti alla luce delle indi-
cazioni del nostro Vesco-
vo, un cammino chiamato 
alla “crescita” e alla “rea-
lizzazione” di sé attraverso 
l’apertura e l’incontro. La 
Parola di Dio infatti peren-
nemente sollecita a sottrar-
re l’uomo all’egoismo e al-
l’individualismo e ad aprir-
lo all’amore e alla comu-
nione, alla carità reciproca 
e alla solidarietà fraterna. 
L’apostolo Paolo si ren-
de interprete del messag-
gio della salvezza di Cristo 
Gesù e parla delle virtù so-
ciali, carità, giustizia, verità, 
libertà, sobrietà, mitezza, 
pace, come di un’esigenza 
costitutiva e caratterizzan-
te della personalità mora-
le del cristiano: “Rivestite-
vi, come eletti di Dio, san-
ti e amati, di sentimenti di 
misericordia, di bontà, di 
umiltà, di mansuetudine, 
di pazienza; sopportando-
vi a vicenda e perdonan-

dovi scambievolmente, se 
qualcuno abbia di che la-
mentarsi nei riguardi degli 
altri. Come il Signore vi ha 
perdonati, così fate anche 
voi. Al di sopra di tutto poi 
vi sia la carità, che è il vin-
colo della perfezione. E la 
pace di Cristo regni nei vo-
stri cuori, perché ad essa 
siete stati chiamati in un 
solo corpo. E siate ricono-
scenti” (Col. 3,12-15).

La socialità
è un segno dei tempi
Gesù nel Vangelo ci esor-
ta a camminare nella cari-
tà come Lui ci ha amato e 
ha dato se stesso per noi. 
Perciò “confortatevi a vi-
cenda, edificandovi gli uni 
gli altri. Vi preghiamo poi 
di avere riguardo per quelli 
che faticano tra voi, che vi 
sono preposti nel Signore 
e vi ammoniscono; tratta-
teli con molto rispetto e ca-
rità. Vivete in pace tra voi 
e con tutti. Correggete gli 
indisciplinati, confortate i 
pusillanimi, sostenete i de-
boli, siate pazienti con tut-
ti. Guardatevi dal rendere 
male per male ad alcuno, 

ma cercate sempre il bene 
tra voi e con tutti.” (1 Ts 
5,11-15)
“La carità non abbia fin-
zioni; amatevi gli uni gli al-
tri con affetto fraterno, ga-
reggiate nello stimarvi a vi-
cenda. Siate solleciti per le 
necessità dei fratelli. Ralle-
gratevi con quelli che sono 
nella gioia, piangete con 
quelli che sono nel pianto. 
Abbiate i medesimi senti-
menti gli uni verso gli altri. 
Vivete in pace con tutti.” 
(Rm. 10,13 e 16,18) 
Questi sentimenti sono il 
contrario delle opere del-
la carne: vi si oppongono 
come frutto dello Spirito. 
“Il frutto dello Spirito, in-
fatti, è amore, gioia, pace, 
pazienza, benevolenza, 
bontà, fedeltà, mitezza, do-
minio di sé.” (Gal. 5,22) 
Non darsi coscienza e cura 
di questi sentimenti e frutti 
è non già la constatazione 
pura e semplice di un’as-
senza, ma una menoma-
zione dell’essere di una 
persona: è spogliare l’esi-
stenza cristiana dei suoi 
abiti operativi e alienare 
la fede, dissociandola dal-

La carità è l’attenzione
a Dio e all’uomo
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suno potrà mai più strap-
parvi”. Dio interviene in 
molti modi per sostenere la 
sua creatura nel cammino 
di crescita spirituale. 
Il primo aiuto fondamen-
tale è quello dei Sacra-
menti, che sono i luoghi 
morali in cui l’anima in-
contra Dio e riceve da Lui 
la grazia e quegli aiuti che 
gli permettono di sostenere 
e vivere in modo costrut-
tivo le fatiche e le difficol-
tà del cammino di santità 
e di perfezione. Il secondo 
è la Parola, che diventa la 
saggezza trasmessa da Dio 
all’uomo e alla quale ispira 
tutta la sua vita. Il terzo è 
la preghiera, intesa come 
dialogo permanente del-
l’anima con Dio. Il quarto è 
la fraternità, cioè l’atteg-
giamento interiore che ogni 
fedele di Cristo deve ave-
re verso il fratello e si con-
cretizza nel fatto che ognu-
no prende in carico gli altri 
per sostenerli nel cammino 
verso Dio e l’umanità. Nel 
cammino caritativo Gesù 
non solo è parola che gui-
da, ma forza che sostiene e 
trascina a sé.

Nella carità
la sequela di Cristo
Il Vangelo di Matteo (25, 
31-46) parla del giorno del 
giudizio nel “venite, voi 
che siete benedetti dal Pa-
dre mio e entrate nel Re-
gno che è stato preparato 
per voi”. In questo brano 
evangelico, mentre si pro-
clama la signoria di Cristo 
sulla storia della quale Egli 
è giudice definitivo e uni-
versale, si insegna come 
soltanto l’amore vissuto 
fattivamente renda parte-
cipi della regalità di Cri-
sto nel suo regno di giu-
stizia, di amore e di gra-
zia, solidale con i poveri e 
con gli ultimi della storia. 
In tutta la Bibbia si affer-
ma come ciò che rende un 

uomo giusto è la fedeltà al-
l’alleanza sulla quale ogni 
israelita è poi giudicato da 
Dio; questa fedeltà si tra-
duce in opere di bene e di 
misericordia con le quali 
l’uomo imita Dio e si pone 
alla sua sequela. Lo stes-
so insegnamento rabbini-
co ricorda che la Legge si 
apre con un’opera di mise-
ricordia di Dio con il vesti-
re gli ignudi, come nel caso 
dei vestiti fatti da Dio per 
Adamo ed Eva, e si chiude 
con un’altra opera di mi-
sericordia divina e precisa-
mente la sepoltura di Mosè 
per intervento del Signore 
(Dt 34,6). L’imitazione del-
la misericordia non esige 
opere di carità straordina-
ria o eroica, ma comporta-
menti possibili a tutti, sem-
pre praticabili nel quotidia-
no. Al tratto della continui-
tà con il messaggio dell’An-
tico Testamento si associa 
anche un elemento di no-
vità la quale sta, in definiti-
va, nel fatto che il Figlio di 
Dio si identifica con il po-
vero, il bisognoso, l’emar-
ginato. Tale identificazio-
ne viene a chiarire come 
l’amore gratuito universa-
le verso i piccoli e i pove-
ri sia l’espressione autenti-
ca di quella relazione vitale 
con Cristo che è lo specifi-
co della vita cristiana. Così 
la misericordia verso l’ul-
timo è misericordia verso 
Dio stesso. Ecco la grande 
possibilità offerta all’uma-
nità per poter ricambiare 
l’amore di Dio su di lei: ria-
mare Dio, amando il fratel-
lo. La carità ha valore sal-
vifico per chi la vive, anche 
oltre ogni consapevolezza. 
Se uno agisce con amore 
vero e gratuito significa che 
si è lasciato conquistare 
dalla verità più profonda di 
Gesù, verità che è quella di 
un amore che si dona total-
mente fino al sacrificio del-
la propria vita sulla croce.

Amare è donare
e ricevere
L’amore dà alla vita il sen-
so del dono; della gioia di 
donare che, proprio perché 
gioia, è tutt’altro che dimi-
nuzione o impoverimento: 
è la più alta forma di ar-
ricchimento. È quel perde-
re la vita per ritrovarla, di 
cui parla il Vangelo:”Chi 
cercherà di conservare la 
sua vita, la perderà; chi 
avrà perduto la propria 
vita per me, la ritroverà” 
(Mt 10,39). È un donare 
che più propriamente è un 
donarsi. L’amore infat-
ti non è una modalità 
dell’avere ma dell’esse-
re. Io posso coprire l’altro 
di beni senza amarlo, così 
come posso amarlo senza 
avere nulla da dargli. Un 
sorriso, una presenza, un 
gesto, una preghiera, sono 
ben poca cosa, forse anche 
niente, sul piano dell’ave-
re; mentre sono profonda-
mente trasformanti e signi-
ficativi sul piano dell’esse-
re: essi sono segno di un 
amore che si dona. L’egoi-
sta invece è uno che non 
ha o ha perso la gioia del 
donare; forse riesce anche 
a dare, ma il suo dono non 
lo coinvolge: è un dare in-
teressato, calcolato. Ma cal-
colo e amore sono incom-
patibili: si escludono a vi-
cenda. Nell’amore invece 
donando si dona: è l’obla-
tività dell’amore! 

Il vero bene
della persona
La tendenza che in questi 
tempi si avverte maggior-
mente è quella di un cre-
scente disinteresse gli uni 
verso gli altri. 
A livello sociale la situazio-
ne si presenta problemati-
ca a causa della precarie-
tà dei legami di solidarietà 
e dello sviluppo crescente 
di un forte individualismo. 
In questo senso la Chiesa 

e noi credenti dobbiamo 
svolgere un ruolo impor-
tante attraverso il messag-
gio di speranza che cerca 
di edificare una civiltà del-
l’amore, insegnando che 
Dio è amore e ne deve 
conseguire la partecipazio-
ne alla giustizia e alla bon-
tà di Dio verso gli altri; per 
questo dobbiamo pratica-
re la solidarietà con i pro-
pri concittadini e con tutta 
la famiglia umana presen-
te sul territorio. Essa por-
ta alla determinazione di 
servire il bene comune e 
di assumersi la responsabi-
lità dei membri più deboli 
della società, oltre a frena-
re il desiderio di accumu-
lare ricchezza soltanto per 
se stessi. 
La nostra società deve su-
perare l’attrazione per i 
beni materiali e concen-
trarsi invece su valori che 
promuovono veramente il 
bene della persona nella 
sua dignità.

La carità di Cristo
c’incalza
L’amore di Cristo ci sostie-
ne e ci spinge continua-
mente, liberandoci dal-
l’egoismo e dall’orgoglio e 
convertendoci alla radica-
lità della carità seguendo il 
Vangelo di Cristo, promuo-
vendo una socialità vera e 
necessaria. 
L’amore deve costituire l’al-
ternativa all’egoismo, allo 
sfruttamento, alla violen-
za; deve essere la luce che 
conduce alla solidarietà at-
tiva con tutti quelli che vo-
gliono promuovere la giu-
stizia e la pace nel mondo. 
Il bene che cerchiamo per 
il prossimo non può che 
essere quello che anche 
Dio vuole per lui! 
Questo è il nostro impe-
gno, questo è il nostro vi-
vere! 

don Rosario,
vostro prevosto
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L’Ufficio di pastorale per i Migranti è 
un ufficio della Curia diocesana che 
si preoccupa di garantire in tutta la 
diocesi il servizio liturgico e catecheti-
co per gli immigrati. Questo compito 
viene svolto direttamente dall’Ufficio 
quando l’iniziativa è a livello diocesa-
no. Negli altri casi, l’Ufficio sostiene 
il lavoro delle parrocchie e collabo-
ra strettamente con gli altri Uffici dio-
cesani preposti a rami della pastorale 
che tocca anche i migranti, in partico-
lare con gli Uffici catechistico, Caritas, 
dell’ecumenismo, missionario e di pa-
storale sociale.

Ufficio della pastorale per i Mi-
granti Via Trieste, 13/a - Brescia 
E-mail: migranti@diocesi.brescia.it
Associazione Centro Migranti 
Via Antiche Mura, 3 - 25121 Brescia 
Apertura al pubblico: lunedì dalle 
14.30 alle 17.30; martedì, giovedì e 
venerdì dalle 9.00 alle 12.00; merco-
ledì dalle 14.30 alle 17.30 
E-mail: centromigranti@diocesi.brescia.it
Tel. 030.41356 - 030.42467
Fax. 030.2991268
Direttore: padre Mario Toffari
Vice Direttore: padre Aldo Pashkja

Pastorale in lingua inglese
P. Michele de Salvia 
P. Bernard Antwi-Boasiako 
Parrocchia S. Giovanni Battista, 
Stocchetta 
S. Messa domenicale ore 12.30 
Catechesi: sabato ore 19.00
Parrocchia S. Lorenzo 
Via Piazza, 2 - 25085 
Sopraponte di Gavardo 
S. Messa: 3ª e 4ª domenica del mese 
ore 10.00
Parrocchia S. Maria Assunta, 
Piazza Manenti, 5 - 25037 Pontoglio 
S. Messa: 1ª domenica del mese 
Chiesa S. Michele, Leno 
Via Badia, 25024 Leno
S. Messa; 2ª, 3ª domenica del mese 
ore 10.00 
Parrocchia del Sacro Cuore di 
Gesù Via Rovetta, 4 - 25011 Ponte 
S. Marco di Calcinato 
S. Messa: 2ª domenica del mese ore 
10.00

Pastorale per i Filippini
P. Michele de Salvia
Parrocchia SS. Faustino e Giovi-
ta Via S. Faustino - 25122 Brescia 
Messa domenicale ore 15.30 
Gruppo di preghiera “El Shaddai”, 
aula presso la Chiesa del Carmine, 
Brescia ore 13.00 –15.00 
Gruppo di catechesi e studio della 
Bibbia, aula Parrocchia di S. Fausti-
no ore 13.00 – 15.00

Pastorale in lingua cingalese
Padre Mario Toffari
P. Jude Shirman Fernando 
tel. 045 8007790
Parrocchia di S. Zeno 
Piazza del Foro, angolo via Musei – 
25122 Brescia
S. Messe: 1ª e 3ª domenica del mese 
ore 10.30

Pastorale in lingua francese
P. Eugenio Zigliani tel. 030 3760245
Chiesa del Carmine 
Vicolo Manzone, 7 – 25122 Brescia
S. Messa: 1ª domenica del mese ore 
17.00

Pastorale in lingua spagnola
P. Michele de Salvia 
Parrocchia S. Giovanni Battista, 
Stocchetta
S. Messa, 3ª domenica del mese ore 
16.00

Pastorale in lingua polacca
P. Grzegorz Ryngwelski
cell. 348 0620973
Parrocchia S. Giovanni Battista, 
Stocchetta
Adorazione Eucaristica ore 15.30
S. Messe: 2ª e 4ª domenica del mese 
ore 16.00

Pastorale in lingua ucraina
P. Makariy Ivanyshyn
P. Vasyl Filyak
Via Moretto, 36 - 25100 Brescia
cell. 328 2725494 
Chiesa della S. Croce 
Via Moretto, 18 - Brescia
feriali eccetto lunedì; confessioni in-
dividuali ore 14.00; S. Messa ore 
15.00

S. Angela Merici 
Via F. Crispi - Brescia
Confessioni individuali ore 9.00; 
S. Messa domenicale ore 11.00
Chiesa San Giuseppe lavoratore, 
Desenzano
1ª e 3ª domenica del mese: confessio-
ni individuali ore 14.30; S. Messa ore 
15.00
Chiesa di Natività della Beata 
Vergine Maria, Pisogne
2ª domenica del mese: confessioni in-
dividuali ore 14.30; S. Messa ore 15
Chiesa S. Maria di Lourdes, 
Palazzolo
2ª domenica del mese: confessioni in-
dividuali ore 14.30; S. Messa ore 15
Casa dell’accoglienza ed ascolto 
(Caritas), Cremona
3ª domenica del mese: confessioni in-
dividuali ore 14.30; S. Messa ore 15
Centro Caritas, Darfo
4ª domenica del mese
Confessioni individuali ore 14.30; 
S. Messa ore 15.00
Chiesa S. Giovanni Battista, 
Salò
Ogni martedì: confessioni individuali 
ore 14.00; S. Messa ore 14.30
Chiesa S. Savino, Piacenza
Ogni sabato: confessioni individuali 
ore 10.00; S. Messa ore 11.00
Verona
Ultima domenica del mese: 
confessioni individuali ore 13,30; 
Santa Messa ore 14.00

L’amministrazione dei sacramenti per 
tutti gli immigrati, oltre che nelle par-
rocchie di residenza, può aver luogo 
anche nella “Parrocchia degli immi-
grati alla Stocchetta”. 

Responsabili: padre Michele de Salvia 
e padre Mario Toffari. 

Contatti:
P. Michele de Salvia
0302005608 – 3337314599
P. Mario Toffari
0302005608 – 3387753116
P. Eugenio Zigliani – 0303760245
P. Grzegorz Ryngwelski
3480620973
P. Makario Ivanyshyn – 3282725494
P. Bernard Antwi-Boasiako 
3393866410
P. Jude Shirman Fernando 
0458007790 – 3209145730 �

“Stranieri Ospiti Concittadini”
Attività Pastorali per i Migranti
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Forse non dobbiamo dare 
per scontato di essere ope-
rai nella vigna del Signore. 
Certo, siamo nella Chiesa e 
lavoriamo nella Chiesa; ma 
come valutereste un brac-
ciante che, quando è ora di 
vendemmiare, scegliesse di 
potare? e che, quando an-
cora l’uva è acerba, comin-
ciasse a tagliare i grappoli? 
Se anche lavoriamo nella 
Chiesa, ma facciamo un la-
voro diverso da quello che 
è necessario oggi, da quel-
lo che il padrone della vigna 
chiede ora, il nostro servizio 
diventerebbe controprodu-
cente.
È questa considerazione 
che sta alla base della scel-
ta del Sinodo che vogliamo 
celebrare. Desideriamo di-
scernere il tempo nel qua-
le viviamo per capire qua-
li azioni pastorali debbano 
essere intraprese, con quale 
stile, in quali tempi. E, cosa 
ancora più difficile, capire 
anche quali azioni pastorali 
siano ‘fuori tempo’ e debba-
no essere abbandonate per 
non perdere energie inutil-
mente o per non creare im-
picci alla nostra stessa azio-
ne pastorale.
Il discernimento di ciò che 
è giusto è compito di cia-
scuno di noi; ogni parroco 
deve affrontarlo; ma anche 
ogni catechista, ogni papà 
di famiglia, ogni politico. 
Desideriamo fare questo 
necessario discernimento 
insieme; noi, Chiesa bre-
sciana, chiamata a incarna-
re e testimoniare il vange-
lo in questa terra oggi, ab-
biamo la percezione che ci 
vengano chieste cose nuo-
ve; che le trasformazioni 
sociali e culturali, il diffuso 
distacco dalla pratica reli-

giosa, la diminuzione del 
numero dei preti e dei con-
sacrati, l’abbandono da 
parte delle donne giova-
ni e tante altre trasforma-
zioni di cui siamo testimo-
ni… tutto questo ci chieda 
un’attenzione nuova, uno 
sforzo intelligente per ca-
pire che cosa sta accaden-
do, un giudizio evangelico 
per collocarci in obbedien-
za al Signore, una creatività 
più grande per inventare le 
vie e i modi del nostro ser-
vizio. Sentiamo il bisogno 
di trovarci insieme (questo 
è il senso del Sinodo) per 
ascoltare insieme quello che 
lo Spirito dice oggi alla no-
stra Chiesa. Chi non con-
divide questo bisogno o è 
convinto di possedere già 
tutte le risposte alle nuo-
ve sfide del tempo oppu-
re ritiene di poter risolvere i 
problemi da solo.
[…]
Il Concilio ha comandato 
o raccomandato l’istituzio-
ne di organi collegiali che 
esprimono la dimensio-
ne sinodale della Chiesa: il 
CPr, il CP, il CAE… Dietro a 
questa volontà del Concilio 
non sta affatto una ricerca 
di efficienza, ma piuttosto 
una esigenza di comunio-
ne. La Chiesa è “in Cristo 
come sacramento, cioè se-
gno e strumento dell’intima 
unione con Dio e dell’uni-
tà di tutto il genere umano.” 
Per la Chiesa, quindi, la co-
munione non è solo un or-
namento o uno strumento, 
ma il senso stesso della sua 
esistenza, il contenuto della 
sua testimonianza.
[…]
Leggo nella lettera ai Fi-
lippesi parole stupende di 
Paolo: “Fratelli, Cristo sarà 

glorificato nel mio cor-
po, sia che io viva sia che 
io muoia.” Mi viene da 
pensare: a uno che ragio-
na così, che cosa può fare 
paura? Se anche la morte 
diventa per lui occasione di 
realizzazione personale, che 
cosa può impedirgli la spe-
ranza? “Per me, infatti, vi-
vere è Cristo e il morire un 
guadagno.” Vivere signi-
fica molte cose: lavorare, 
pregare, parlare, ascoltare, 
muoversi, desiderare, de-
cidere, agire, amare, soffri-
re… vivere significa Cristo 
e cioè edificare il corpo di 
Cristo nella storia; dare alla 
vita la forma del vangelo, 
dare al vangelo una carne 
umana nella quale il van-
gelo diventi visibile. Non 
so se riusciremo a conver-
tire il mondo; se riusciremo 
a portare in Chiesa il 50% 
o l’80% della gente; ma so 
che avremo la possibilità di 
vivere Cristo nella nostra 
carne, di donarlo al nostro 
mondo, di portare a compi-
mento il progetto di umani-
tà che siamo.
[…]
Andiamo verso le Unità Pa-
storali. Ci sembra che sia 
utile. Ma non vorremmo 
che si trattasse di ‘ingegne-
ria pastorale’, come si dice; 
piuttosto di speranza e di 
comunione; speranza nel-
la forza del vangelo, comu-
nione come dono del Si-
gnore risorto. Ci muoviamo 
dentro a questa logica del-
la gratuità come ci ricorda 
il vangelo di oggi: gli ope-
rai che sono stati chiamati 
e hanno risposto alla prima 
ora del giorno non debbo-
no considerare questo pri-
mato come motivo di supe-
riorità, ma piuttosto come 

dono di un amore gratuito. 
E quelli che non hanno in-
contrato subito la chiama-
ta, non debbono disperarsi: 
hanno ancora la possibilità 
di rispondere, senza che il 
ritardo li penalizzi; fino al-
l’undicesima ora, un’ora 
prima del tramonto, il pa-
drone continua a chiamare 
e a tutti quelli che rispon-
dono dona il salario intero, 
quel denaro che era stato 
concordato coi primi.
Ma bisogna rispondere; 
non ci si può chiamare fuo-
ri. Imboscarsi, nasconder-
si, guardare e giudicare dal 
di fuori produce alla lunga 
solo tristezza e risentimen-
to, come il giovane ricco 
costretto dalla sua ricchez-
za a non diventare prota-
gonista del vangelo. “Cer-
cate il Signore mentre si fa 
trovare, invocatelo mentre 
è vicino” ci esorta Isaia. Per 
fortuna non c’è nulla, nem-
meno i nostri peccati, che 
ci impedisca di cercare il Si-
gnore e di camminare con 
lui. Ma dobbiamo muoverci 
e dobbiamo accettare tutti 
i disagi del camminare in-
sieme. Qualche compagno 
di viaggio ci sembrerà deci-
samente sgradevole; non si 
andrà veloci come potrem-
mo fare da soli; forse non 
si andrà nemmeno nella di-
rezione precisa che avrem-
mo preferito noi. Ma siamo 
davvero sicuri che i nostri 
pensieri siano i migliori? 
Sempre? In tutto?
Il Concilio descrive la Chie-
sa come pellegrina che per-
corre i sentieri del tempo 
sperimentando tribolazioni 
e consolazioni; le tribolazio-
ni che le vengono da perse-
cuzioni esterne e da tensio-
ni interne; le consolazioni 
che le vengono dalla Paro-
la di Dio e dallo Spirito Pa-
raclito. Il Signore ci aiuti a 
pensare così e così a rinno-
vare ogni giorno la nostra 
gioia e fiducia. �

Andiamo verso le Unità pastorali
Omelia del vescovo Luciano Monari in occasione
della Santa Messa di apertura dell’Anno Sinodale
17 settembre 2011
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Vi danno pietre
e non pane
Omelia finale del 
XXV Congresso Eucaristico 
ad Ancona
11 settembre 2011

Il Pontefice parla a cen-
tomila fedeli arrivati alla 
messa conclusiva del Con-
gresso Eucaristico, nell’area 
della Fincantieri, lungo il 
porto, a ridosso del gigan-
tesco carroponte fermo da 
maggio per la crisi. Sul col-
le Guasco, ai piedi della 
cattedrale, è appeso uno 
striscione messo dagli ope-
rai: «Lavoro e dignità vero 
bene comune».
Benedetto XVI non delude 
le attese, chiede di restitui-
re dignità ai giorni dell’uo-
mo e quindi al suo lavoro, 
di cercare la conciliazione 
del lavoro con i tempi del-
la festa in famiglia, di im-
pegnarsi a superare l’in-
certezza del precariato e 
il problema della disoccu-
pazione. Lo dirà anche ai 
rappresentanti dei cassain-
tegrati che più tardi hanno 
pranzato con lui. «La Chie-
sa è molto vicina al mondo 
del lavoro, non dimentica-
telo mai».
Ma a tenere insieme tutto 
c’è la faccenda del pane e 
delle pietre. Parole duris-
sime.

L’uomo cade spesso nel-
l’illusione di poter trasfor-
mare le pietre in pane. «Di’ 
che questi sassi diventi-
no pane» è la prima delle 
tentazioni che nel Vangelo 
il diavolo rivolge a Gesù. 
Da qui il Pontefice chiede 
quella revisione profonda 
e lungimirante del model-
lo di sviluppo economico 
che invocò nell’enciclica 
Caritas in veritate. Dopo 
aver messo da parte Dio, o 
averlo tollerato come una 
scelta privata che non deve 
interferire con la vita pub-
blica, certe ideologie han-
no puntato a organizzare 
la società con la forza del 
potere e dell’economia. E 
il risultato nel tempo del-
l’eclissi di Dio è la crisi eco-
nomica globale. La storia 
ci dimostra, drammatica-
mente, come l’obiettivo di 
assicurare a tutti sviluppo, 
benessere materiale e pace 
prescindendo da Dio e dal-
la sua rivelazione si sia ri-
solto in un dare agli uomini 
pietre al posto di pane.
Il Pontefice aveva usa-
to la stessa immagine nel 
“Gesù di Nazaret”. Non 
si può governare la storia 
con mere strutture mate-
riali, prescindendo da Dio. 
L’economia ha bisogno di 
un’etica della dignità uma-
na. Così il mondo deve re-

cuperare il primato di Dio 
fondamento di uno svilup-
po sociale positivo che ha 
al centro la persona, specie 
quella povera, malata, di-
sagiata. Il cristiano guarda 
alle situazioni indegne del-
l’uomo: affamati, assetati, 
poveri, ammalati, carcerati. 
Guarda ad una società più 
equa e fraterna, al bene 
comune.
I ragazzi sono tantissimi ad 
Ancona. All’incontro con i 
fidanzati, come alla Gmg 
di Madrid (se i giovani di 
oggi non trovano prospet-
tive nella loro vita, anche 
il nostro oggi è sbagliato, è 
male) torna a denunciare 
l’incertezza del loro futuro.
Dal pane al vino. Come 
alle nozze di Cana, sem-
bra sia venuto a mancare 
il vino della festa. Soprat-
tutto la difficoltà di trovare 
un lavoro stabile stende un 
velo di incertezza sull’avve-
nire, contribuisce a riman-
dare l’assunzione di deci-
sioni definitive e incide in 
modo negativo sulla cresci-
ta della società. 

La Germania
abbraccia il suo Papa
Berlino
Giovedì 22 settembre

Benedetto XVI appare 
commosso e felice nel suo 

viaggio in Germania. Nel 
suo importante discorso al 
Reichstag, alla fine accol-
to da un’ovazione, fa un 
monito alla politica. «La 
Bibbia vuole indicarci che 
cosa deve essere impor-
tante per un politico. Il suo 
criterio ultimo non deve 
essere il successo. La poli-
tica deve essere un impe-
gno per la giustizia. Il suc-
cesso va subordinato al 
criterio della giustizia, alla 
volontà di attuare il diritto 
e all’intelligenza del diritto. 
Il successo può essere an-
che una seduzione e così 
può aprire la strada alla 
contrattazione del diritto, 
alla distruzione della giu-
stizia. “Togli il diritto, e al-
lora che cosa distingue lo 
Stato da una grossa banda 
di briganti?” ha sentenzia-
to una volta sant’Agosti-
no. Noi tedeschi sappiamo 
per nostra esperienza che 
queste parole non sono 
un vuoto spauracchio. Noi 
abbiamo sperimentato il 
porsi del potere contro il 
diritto, così che lo Stato 
era diventato lo strumen-
to per la distruzione del di-
ritto. Il Reichstag è il luogo 
centrale di una memoria 
spaventosa: da qui fu pro-
gettata la Shoah, l’elimina-
zione dei concittadini ebrei 
in Europa. L’onnipotente 
Adolf Hitler era un idolo 
pagano, che voleva porsi 
come sostituto del Dio bi-
blico».
In ultimo il Santo Padre 
non dimentica la questio-
ne dolorosa della pedo-
filia. «Capisco quelli che, 
tra gli abusati, dicono di 
sentirsi a disagio e si sono 
allontanati dalla Chiesa. 
Stare nella chiesa, tuttavia, 
non è come stare in un’as-
sociazione sportiva, ma 
nella rete del Signore. Oc-
corre dunque sopportare e 
lavorare contro gli scanda-
li da dentro». �
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Malattia, morte, fede: temi trop-
po impegnativi per i giovani? 
troppo lontani dal loro vissuto? 
No, anzi, non pochi oggi sono 
i giovani che vivono la malattia 
e la morte; molti invece sono i 

giovani che vivono senza la fede. Questo ci 
deve preoccupare! Perché, un tempo “riser-
vata” all’età… avanzata, oggi anche l’età del-
la giovinezza è particolarmente toccata dalla 
sofferenza. E diverso è reagire di fronte ad 
essa disperandosi o sostenendosi con l’aiuto 
della fede. E anche se la malattia e la mor-
te non hanno ancora toccato la vita dei più 
giovani, ad esse non ci si improvvisa, ma ci 
si prepara riempiendo cuore e mente della 
certezza che il Sofferente, morendo in cro-
ce, non ha lasciato alla morte, al dolore l’ul-
tima parola, ma l’ultima parola l’ha avuta la 
vita. Cosa allora ci può rassicurare nelle no-
stre sofferenze? Il credere nel Dio della vita! 
E ci rassicurano le tante persone, anche gio-
vani, che proprio attraverso la fede e grazie 
ad essa hanno dato e danno delle loro soffe-
renze una testimonianza luminosa. 

Risonanze di un percorso di 
tre incontri con i giovani sulla 
fi gura della Beata Chiara Luce 
Badano sui temi della malattia, 
della morte, della fede.

Cosa hanno detto a te, alla tua vita, le rifl es-
sioni sulla malattia, la morte, la fede? Ti hanno 
fatto conoscere qualcosa di più di te, degli al-
tri, del tuo rapporto con Dio? Se sì, cosa hanno 
aggiunto di nuovo o cosa hanno confermato?
- Ho capito che nella vita dobbiamo accettare 
tutto, brutto o bello che sia, perché, anche se 
a volte non lo sento, o non mi sembra, Dio c’è 
sempre.
- Poche persone hanno la forza di vivere la pro-
pria fede così nel profondo da riuscire a porta-
re luce anche in coloro che li circondano. Chia-
ra Luce mi ha fatto capire che a volte basta-
no veramente dei piccoli gesti per portare una 
propria testimonianza ogni giorno.
- Chiara ha vissuto la malattia e la morte sere-
namente, senza far pesare nulla. 
- Il legame che si crea con Dio nasce dal cuore 
e supera qualunque ostacolo, anche la morte.
- C’è stato in me un passaggio verso la fede 
matura, quella di chi vive senza freni l’amore 
verso tutti, senza nascondere più i propri ideali 
e la propria fi ducia nel Padre.

Quali dei tre temi ti ha toccato, coinvolto mag-
giormente? perché?
- La malattia, perché mi ha stupito come una 
ragazza abbia saputo accettare il progetto che 
Dio aveva pensato per lei con il sorriso, offren-
do il suo dolore.
- La morte mi ha sempre “spaventato”. Vedere 
come Chiara l’ha affrontata, all’età di 19 anni, 
quando credo sia l’ultima cosa a cui uno pen-
sa, mi ha stupito e meravigliato; non credevo 
fosse possibile affrontare con così tanta gioia 
la morte. 
- Tante volte mi capita di pensare alla mia fede 
e a quanto in alcuni momenti sia così debole; 
guardando Chiara mi si è accesa una speran-
za in più! 
- I tre temi trovano ragione e signifi cato l’uno 
nell’altro. La fede tante volte trova il suo com-
pimento attraverso un percorso di sofferenza e 
questa può trovare un signifi cato solo se si ab-
braccia un percorso di fede.

Cosa ti ha particolarmente colpito della testi-
monianza di Chiara Luce e cosa pensi possa 
dire questa giovane ai giovani di oggi?
- Mi ha colpito la luce, la gioia, la speranza 
che trasparivano dalle sue parole, quel rende-
re grazie per le piccole cose (e persino per le 
sofferenze!). Questo è quello che la maggior 
parte di noi giovani d’oggi non è più in grado 

di fare, presi da una sofferenza data forse dal 
troppo che abbiamo; Chiara ci può insegnare la 
semplicità.
- Si può diventare santi anche attraverso la 
quotidianità. La cosa che più mi colpisce di que-
sta ragazza è l’incredibile normalità della sua 
vita. La sua santità è veramente alla portata di 
tutti, vivendo giorno per giorno il disegno che 
Dio ci mette davanti.
- Chiara, nel momento più doloroso della sua 
vita, riusciva ad esprimere sentimenti di amo-
re e comprensione verso il mondo e le persone. 
Ha spostato l’attenzione da sé agli altri, libe-
randosi dal suo dolore, rassicurando i suoi cari 
e dimostrando che credere porta alla salvezza 
dell’anima. Forse è questo che manca ai gio-
vani di oggi, la scelta di credere in qualcosa o 
Qualcuno.

CHIARA LUCE BADANO

“… il Vangelo… non voglio e non posso rimanere 

analfabeta di un così straordinario messaggio. 

Come per me è facile imparare l’alfabeto, così 

deve esserlo anche vivere il Vangelo”. 
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A nonna Virginia

Carissima nonna Virginia, sono 
davvero contenta di farle sape-
re che la sua lettera ha suscita-
to molto interesse sia nell’ambito 

della redazione sia tra i lettori di questa rubri-
ca. Ci ha offerto la possibilità di rifl ettere, di 
aprire dialoghi costruttivi, di approfondire te-
matiche nuove.
Di questo la ringrazio moltissimo, perché con 
la sua lettera, semplice e spontanea, lei ha 
saputo cogliere lo spirito essenziale della ru-
brica genitori che è quello di aprirsi e confron-
tarsi, esprimendo il proprio punto di vista, per 
condividere le esperienze con gli altri.
Non ho trovato spazio, nemmeno poche ri-
ghe, per risponderle il mese scorso in coin-
cidenza con la pub-
blicazione della sua 
lettera; lo faccio ora 
cercando di eviden-
ziare alcuni aspetti 
che ritengo interes-
santi.
Primo fra tutti le re-
lazioni tra nonni e 
nipoti. 
Non ne abbiamo mai 
scritto su queste pa-
gine: carissima non-
na Virginia lei è la 
prima; spero che ab-
bia aperto una nuo-
va strada, che altri 
come lei intenderanno percorrere raccontandoci 
delle loro esperienze.
Mi piace riprendere un frammento della sua 
lettera dove dice: ”Sogno ad occhi aperti que-
sto ideale luogo d’incontro tra giovani e vec-
chi, sospeso in una dimensione unica e invio-
labile, fatta di sguardi, di urla, di sorrisi, di 
saluti con la mano, di ricordi, di cose semplici 
che lasciano passare le emozioni.”
Un luogo fi sico che identifi ca in un parco gio-
chi, quello dell’oratorio, ma che può essere 
anche un luogo metaforico che di fatto non 
esiste, ma che può essere ovunque, purché 
permetta di vivere e coltivare questa relazio-
ne tra nonni e nipoti.
Credo che si possa intendere anche un luogo 
che si crea solo con il tempo… sì il tempo, il 
tempo da dedicare ad una relazione così im-
portante.
Un luogo dove lo scambio di tempo, tra chi 
non ne ha più molto e chi ha davanti una vita, 
diventa il luogo presente dove entrambi, non-
ni e nipoti, hanno tempo da condividere.
Un tempo di qualità e non di quantità, un 
tempo di piacere e non solo di dovere lega-

to a degli imprevisti o a necessità, un tempo 
leggero, lento, da lasciar scorrere.
E come lei sottolinea molto bene, è anche 
attraverso la modalità del gioco che questo 
tempo si concretizza per entrambi in modo 
costruttivo, nel parco all’aria aperta, giocan-
do a carte, facendo una torta, coltivando dei 
fi ori e tanto altro ancora.
Un’altra rifl essione importante è anche quel-
la che riguarda il gioco dei bambini.
Lo ricorda perfettamente quando scrive: ”I 
bambini hanno bisogno di giocare, pensia-
moci!”
Nei prossimi mesi spero di riuscire ad appro-
fondire questo tema con l’aiuto e la disponi-
bilità di qualche genitore intraprendente.
Non posso inoltre ignorare le domande che si 
pone e che ci pone, invitando tutti a rifl ette-
re sulla triste questione che coinvolge il parco 

dell’oratorio; non ho 
risposte in merito e, 
come lei, confi do nel-
la provvidenza e nella 
carità di qualche be-
nefattore.
Mi auguro di avere 
modo di approfondi-
re questo argomento 
nelle prossime rubri-
che!
Concludo con un ul-
teriore suggerimen-
to, frutto di pensieri 
che spontaneamen-
te sono nati nel leg-
gere le sue rifl essio-

ni e che riguardano altre relazioni importan-
ti, come ad esempio quelle tra nonni e geni-
tori.
Madri e padri ora nonni, che si relazionano 
con madri e padri diventati a loro volta ge-
nitori ma che prima sono stati fi gli e ancora 
nonni con nuore e generi o viceversa genito-
ri con suoceri.
Come funzionano queste relazioni?
Come coinvolgono i giovani, fi gli o nipoti che 
siano?
Stiamo sempre parlando di relazioni familiari 
con tutte le sfumature e le varianti, o ci sono 
nuovi fattori che intervengono a modifi care 
questi dialoghi?
Pensiamoci, rifl ettiamoci e parliamone, e già 
che ci siamo scriviamoci anche qualcosa.
Grazie ancora nonna Virginia per la ricchezza 
del suo contributo.

“Il futuro appartiene a chi crede nella bellez-
za dei propri sogni”

(Eleanor Roosevelt)

Se prendi in pegno il mantello 
del tuo prossimo, glielo rende-
rai al tramonto del sole, perché è 
la sua sola coperta, è il mantel-
lo per la sua pelle; come potreb-
be coprirsi dormendo? Altrimenti, 
quando invocherà da me l’aiuto, 
io ascolterò il suo grido, perché 
io sono pietoso.

Es

22, 20-26
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Carità significa amore di-
sinteressato nei confronti 
degli altri, deriva dal lati-
no caritas ossia benevo-
lenza.
Dal punto di vista religio-
so si ritiene che realizzi la 
più alta perfezione dello 
spirito umano, in quanto 
al contempo rispecchia e 
glorifica la natura di Dio. 
Ma non è di questa carità 
“positiva” che voglio par-
lare, ma di un’altra, mol-
to diffusa nella nostra so-
cietà, molto presente nel-
la realtà quotidiana più di 
quanto si creda: la carità 
delle donne che amano 
troppo!
Altro non è che un modo 
elegante per definire più 
benevolmente la cosiddet-
ta sindrome della croce-
rossina che affligge molte 
donne.
Dicesi crocerossina quella 
tipologia di donna dedita 
al recupero di casi dispe-
rati, indica quella situazio-
ne per la quale una don-
na vuole occuparsi degli 
altri, che spesso non vo-
gliono neppure che ci si 
occupi di loro...
In poche parole è il voler 
esserci sempre e per tut-
ti, è il bisogno estremo di 
dare amore senza però ri-
ceverne in cambio. 
La sindrome del “Io ti sal-
verò”. 
La donna crocerossina è 
davvero convinta di po-
ter redimere qualsiasi tipo 
di uomo, si lancia così in 
cause perse e ne fa una 
vera e propria ragione di 
vita. Quando confonde 
amore e sofferenza, una 
donna sta amando trop-
po. Quando accetta una 
relazione che la umilia e 
leda la sua dignità, che la 
rende infelice, ma nono-

stante ciò non riesce ad 
interromperla sta aman-
do troppo, ma soprattutto, 
sta amando troppo quan-
do accetta un compagno 
che non solo la svilisce 
moralmente ma anche fi-
sicamente, riversando su 
di lei violenza ed aggres-
sività.
La domanda che sor-
ge spontanea è perché 
la donna si comporti 
cosi, perché arrivi a far-
si schiacciare e continui 
malgrado tutto a dare 
amore, amore, amore...
Sicuramente di fondo cre-
do che ci sia una tradizio-
nale sottomissione della 
donna, alla quale viene 
insegnato che deve aiu-
tare gli altri, essere sem-
pre gentile, dolce e sor-
ridente, pronta al sacri-
ficio... In tutto ciò non ci 
sarebbe nulla di sbagliato 
se non fosse che in alcuni 
drammatici casi gli uomini 
lo sanno e spesso ne ap-
profittano, salvo poi dire 
che si sentono soffocati e 
mandare la signorina di 
turno a quel paese!
Errato non è il “tanto 
amore” ma il troppo ed il 
male indirizzato!
Le donne che soffrono di 
tale sindrome sviluppano 
rapporti in cui il loro ruo-
lo è quello di comprende-
re, incoraggiare e miglio-
rare il partner; ma questo 
spesso produce proprio 
risultati contrari a quel-
li sperati: invece di esser 
grato e fedele il compa-
gno diventa sempre più ri-
sentito nei confronti della 
donna.
Nel cercare di conservare 
la propria indipendenza e 
il rispetto di sé l’uomo ini-
zia a vedere in lei la fon-
te dei suoi problemi e la 

relazione si sgretola, cau-
sando la disperazione più 
profonda della nostra cro-
cerossina.
Quello che segue a questa 
fase è una sensazione tale 
di insuccesso che la don-
na inizia a pensare che 
se non riesce a farsi ama-
re da un uomo così “bi-
sognoso” , non potrà mai 
farsi amare da un uomo 
migliore e più adeguato 
a lei.
E cosi si spiega come im-
mancabilmente ad un 
caso disperato ne segua 
un altro, addirittura peg-
giore: la donna con cia-
scuno di questi fallimenti 
cade sempre più in bas-
so, divorata da una spira-
le di autodistruzione, vede 
il suo valore sempre dimi-
nuire...
Insomma in questi tempi 
in cui ci si interroga spes-
so su cosa sia il femmini-
smo, in questo tempo in 
cui le donne sembrano 

essere “alla riscossa”, in-
dipendenti e sovrane del-
la propria vita viene fuo-
ri una femmina “vecchio 
stile” che ricorda tanto le 
nostre nonne, che maga-
ri è pure in carriera ed in-
dipendente ma è pronta 
a soccorrere sempre e co-
munque il povero fidan-
zato/compagno/marito...
Che ovviamente e pur-
troppo tanto povero non 
è...
Difficile è rompere questa 
catena…
Solo la comprensione pro-
fonda del bisogno “mala-
to” che le riduce a com-
portarsi così potrà aprire 
loro gli occhi, solo un’ade-
guata stima di se stesse 
potrà far pensare alla don-
na di meritare e poter ave-
re una relazione migliore, 
una vita felice...
E se proprio tale istinto 
caritatevole deve assolu-
tamente sfogarsi, che per 
lo meno ci si impegni in 
un progetto più nobile del 
cercare di redimere l’enne-
simo uomo sbagliato... �

La carità è donna
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“Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, 
dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via. 
Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, 
dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 
Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d’umore, 
dalle ossessioni delle tue manie. 
Supererò le correnti gravitazionali, 
lo spazio e la luce 
per non farti invecchiare. 
E guarirai da tutte le malattie, 
perché sei un essere speciale, 
ed io, avrò cura di te. 
Vagavo per i campi del Tennessee 
(come vi ero arrivato, chissà). 
Non hai fi ori bianchi per me? 
Più veloci di aquile i miei sogni 
attraversano il mare”. 

(“La cura” di F. Battiato)
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Attilio Giordani nasce a Mi-
lano il 3 febbraio 1913. La 
mamma è casalinga, di sa-
lute precaria. Il papà fer-
roviere divide il tempo tra 
lavoro, famiglia e bene 
da fare alla gente. A nove 
anni, inizia a frequentare 
col fratello Camillo l’Orato-
rio S. Agostino dei Salesia-
ni. Lì, giovane per i giova-
ni, si impegna con costanza 
nell’animazione gioiosa dei 
gruppi: per decenni è un 
solerte catechista e un ani-
matore geniale, semplice e 
sereno. 
Diviene Salesiano Coope-
ratore, vive la fede entro la 
propria realtà di laico, ispi-
randosi al progetto di vita 
apostolica di don Bosco. 
Conosce e usa tutti gli stru-
menti educativi del Siste-
ma Preventivo per animare 
i suoi ragazzi: cura della li-
turgia, formazione, presen-
za e gioco in cortile, valo-
rizzazione del tempo libero, 
teatro; organizza passeggia-
te con i giovani dell’orato-
rio, compone canti, scenet-
te, si inventa lotterie di be-
neficenza, cacce al tesoro 
parrocchiali e olimpiadi per 
ragazzi, senza mai dimenti-
care il centro della gioia cri-
stiana: l’amore di Dio e del 
prossimo. Per alcuni anni è 
Delegato Aspiranti di Azio-
ne Cattolica della Diocesi 
di Milano e riceve un pre-
mio come miglior delegato 
d’Italia.
Inizia il servizio militare nel 
1934 terminandolo, con 
fasi alterne, tra il fronte al-
banese e i monti del lecche-
se nel 1945. Nelle caserme 
di quel tempo la disciplina 
era dura. In quell’ambiente, 
il soldato “Giordatt” diffon-
de serenità, crea concordia, 
mette pace, organizza alle-
gri momenti collettivi, com-
pone canti e poesie. 

Il rispetto e il consenso che 
riscuote è per far accettare i 
valori cristiani che non sem-
pre riesce a fare passare. 
“Sono venuto alla conclu-
sione di non combattere a 
parole, ma con l’esempio di 
vita cristiana, e conquista-
re, nella mia indegnità e in-
capacità, attraverso la carità 
di Cristo”. Utilizza il tempo 
di libera uscita, di permesso 
e di licenza per animare il 
suo Oratorio, per scrivere ai 
suoi Aspiranti, per guidar-
li anche da lontano; prende 
contatto con la chiesa loca-
le, mette a disposizione le 
sue risorse e la sua capa-
cità di inventiva per creare 
gruppi, associazioni, inizia-
tive. Costante è la sua pre-
ghiera.
Durante la guerra si fidan-
za con Noemi Davanzo, la 
Delegata dei Fanciulli Cat-
tolici, che vive nel suo stes-
so ambiente parrocchiale. 
Attilio è al fronte; si scrivo-
no però con frequenza e 
le sue lettere sono piene di 
impegni apostolici, di nomi, 
di cose da fare, di notizie, e 
rivelano la vasta cerchia di 
conoscenze e il suo dinami-
smo apostolico; è manife-
sta la tensione ideale verso 
ciò che porta a Dio ed è co-
stante la passione educati-
va che si ispira a radicate 
convinzioni religiose. Quan-
do accenna a sentimenti ed 
affetti profondi e puri del 
suo cuore, cerca di velarli 
con quel tono scherzoso e 
un po’ burlone che non lo 
abbandona mai. “Non di-
venirmi santa in un colpo 
solo, perché i miei progressi 
spirituali sono piccini assai 
e temo che, se tu vai troppo 
in alto, dovremo tirare una 
linea telefonica per stare in 
comunicazione”.
Il matrimonio, nel maggio 
1944, per Attilio non è solo 

una parola “data”, ma è 
soprattutto un “sacramen-
to” di Cristo di cui si sfor-
za di esprimere la santità e 
la indissolubilità con la vita 
di ogni giorno e con l’edu-
cazione dei figli. Piergior-
gio, Maria Grazia e Paola 
parlano così del loro papà: 
“Papà non imponeva, capi-
va la dinamica di crescita di 
una persona, credeva mol-
to nella coerenza, ma con la 
stessa intensità, ci lasciava 
liberi di scegliere anche una 
strada diversa dalla sua”. 
Lo stipendio di Attilio era di 
un impiegato della “Pirelli”. 
Dalla sua scrivania diffon-
de allegria e buon umore; 
dimostra un profondo sen-
so del dovere e dell’impe-
gno sul lavoro; testimonia 
forte responsabilità cercan-
do sempre il bene di tutti e 
proponendo una concezio-
ne del lavoro che è condivi-
sione e non egoismo, distri-
buzione e non accumulo. 
È animatore del FAC (Fra-
terno Aiuto Cristiano), in-
ventore della “Crociata del-
la Bontà” (nata per coinvol-
gere ed educare alla bontà 
i ragazzi, e suscitare l’atten-
zione e la partecipazione 
attiva degli adulti), iniziato-
re del “Raggio serale” (per 
Gruppi di Genitori). Attilio 
si rivela anche artista di un 
“Teatro nuovo” capace di 
comunicare, di divertire, di 
intrattenere. Possedeva un 
umorismo che non finiva 
mai. Il palco era un modo 
di stare con i ragazzi, un 
modo abituale; conduceva i 
ragazzi ad uscire dalla timi-
dezza, ad affrontare il pub-
blico, a ridere di se stessi, a 
purificare il proprio spirito. 

I suoi tre figli partono per 
il Brasile per un periodo di 
volontariato missionario. Al 
termine del suo servizio in 
Pirelli, nonostante gli infar-
ti avuti, pensa a spendere 
coi figli, con la sua Noemi, 
coi giovani e coi poveri tut-
te le sue forze. Attilio scopre 
che la povertà ‘da vicino’ è 
un’altra cosa; la sua passio-
ne è sempre la stessa, quel-
la educativa, che esercita 
con i metodi di sempre.
Il 18 dicembre 1972, a 
Campo Grande, nel corso 
di una riunione sta parlan-
do con entusiasmo e con 
ardore del dovere di dare la 
vita per gli altri, quando im-
provvisamente si sente ve-
nir meno. Attilio riesce an-
cora a dire al figlio con de-
bole fiato: “Piergiorgio, vai 
avanti tu”. Muore così At-
tilio, circondato dai giova-
ni, reclinando il capo sulla 
spalla di don Ugo De Cen-
si. La salma giunge in Italia 
e viene tumulata nel cimi-
tero di Vendrogno (Lecco). 
Ora Attilio riposa nella Basi-
lica di Sant’Agostino lì dove 
è stato animatore dell’Ora-
torio, cooperatore salesiano, 
padre di famiglia. �

“Al mattino, quando ti alzi, incomincia sempre con 
buon umore, fi schiettati una canzone allegra”.
“Sei più bello, quando sei più buono”.

Attilio

Attilio Giordani, servo di Dio

Nome......................................

Cognome .................................

Nato il ....................................

A ...........................................

Morto il ..................................

   ATTILIO

     GIORDANI

   3/2/1913

MILANO

    18/12/1972

CARTA D’IDENTITÀ
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“Dall’amicizia con Gesù nascerà anche la spinta che con-
duce a dare testimonianza della fede negli ambienti più di-
versi, incluso dove vi è rifiuto e indifferenza. Non è possibi-
le incontrare Cristo e non farlo conoscere agli altri. Quindi, 
non conservate Cristo per voi stessi! Comunicate agli altri 
la gioia della vostra fede. Il mondo ha bisogno della testi-
monianza della vostra fede”.
(Benedetto XVI, Omelia 21 agosto).

Questo è stato il significato della serata di domenica 16 ot-
tobre, che ha visto protagonisti i giovani clarensi che han-
no vissuto a metà agosto a Madrid, con il Papa Benedet-
to XVI, la Giornata Mondiale della Gioventù. Giovani dei 
neocatecumeni, di Samber, del CG 2000 riuniti in Piazza 
Zanardelli, per dire ai giovani la bellezza dell’incontro con 
Gesù: un incontro che cambia, trasforma, sostiene, accom-
pagna, un incontro che dà senso e pienezza a tutto quel-
lo che si vive. Questo hanno detto i giovani, all’interno di 
una serata di festa, animata da canti e balli; una serata di 
amicizia, nello scambio di qualche parola mentre si mangia 
intorno a un tavolo; una serata di lancio di appuntamenti 
per “nutrire” la propria vita attraverso proposte di riflessio-
ne, amicizia, preghiera, festa, condivisione. Una serata che 
ha visto la presenza anche di giovani di altri paesi che han-
no vissuto la GMG e che hanno condiviso la testimonian-
za di un’esperienza che non può rimanere solo… una bella 
esperienza, ma deve diventare un’esperienza profonda che 
entri nella vita di ogni giorno e le dia spessore… Anche se 
non molti erano i giovani che non hanno vissuto l’incontro 
a Madrid, la condivisione tra i tre gruppi di giovani claren-
si che hanno partecipato alla GMG è stato innanzitutto un 
bel segno di comunione: ci si sente uniti dalla stessa con-
vinzione e certezza che con Gesù la vita è… tutta un’altra 
vita!!! Da qui si riparte con una nuova carica, una nuova 
forza, un nuovo coraggio per portare ai giovani, agli amici, 
ai coetanei che si incontrano sul lavoro, a scuola, nel tem-
po libero la testimonianza della propria fede. 
A incominciare, magari, dal far conoscere quanto segue, 
invitare e partecipare.

GMG 2011:
offi  cial party!

Per te... giovane!
Datti del tempo per te, per la tua persona, per il tuo 
cuore. Non dire: “Non sono cose per me”.
Fermati: pensa, prega, condividi…
Prenderti del tempo per “leggere” la tua vita le dà 
ordine e senso!!!

Mercoledì 16 novembre
“La vita come compito” 
Ovvero vivere, non sopravvivere… (V. Frankl)

Forum dal vivo
Partecipa anche tu!
1° Forum
mercoledì 16 novembre CG 2000 ore 20.30
“La giovinezza è l’avventura della vita” (Giussani) 

2° Forum
mercoledì 14 marzo 2012 Samber ore 20.30
“Non permetterò a nessuno di dire che la giovinez-
za è la più bella età della vita” (un giovane) 

3° Forum
mercoledì 23 maggio 2012 CG 2000 ore 20.30
“Ho trovato lo scopo della mia vita nell’aiutare gli 
altri a trovare uno scopo” (V. Frankl)
(precede pizzata ore 19.30)

Martedì 13 dicembre
Serata di spiritualità
Ore 20.30 Rudiano al Santuario

Lunedì 19 dicembre
Per riconciliare il proprio cuore…
Confessioni di Natale per adolescenti e giovani
ore 20.45 Samber

30-31 dicembre e 1-2 gennaio 2012
Giornate in amicizia sulla neve 
per adolescenti e giovani (chi lavora può rientrare 
l’1); luogo da definire; per info 030 7000959

6 gennaio - 2 febbraio
“L’educazione è cosa di cuore”
Mostra: don Bosco e la passione educativa a Samber

Lunedì 30 gennaio - sabato 4 febbraio
Per condividere la vita…
Settimana comunitaria, tra lavoro e/o studio
Per maggiorenni: dalla quarta superiore, giovani 
universitari e lavoratori; negli oratori CG 2000 (030 
5236311) e Samber (030 7000959)

Venerdì 24 febbraio
con Gesù… sulla Via Crucis 
Ore 20,45
… continua
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Quest’anno con il campo ACR siamo andati a 
Gandellino, piccolo paese in provincia di Ber-
gamo. Partenza prevista per il primo di luglio 
dal Centro giovanile 2000; presenti una cin-
quantina di ragazzi, dalla seconda elementare 
alla seconda media, accompagnati dai nostri 
mitici educatori. 
Con noi c’erano anche tre mamme, che ci 
hanno dato un superaiuto a riempire la no-
stra pancia preparandoci colazioni, pranzi, 
merende e cene. Dopo circa un’oretta di viag-
gio in pullman tra canti, barzellette e diverti-
mento siamo arrivati in un luogo fresco, con 
una grande casa pronta ad accoglierci, ricca di 
spazi all’aperto dove potevamo svolgere tut-
te le attività proposte. A scandire il ritmo della 
giornata c’erano diversi personaggi tratti dal 
film “Momo”, ognuno dei quali con un signi-
ficato ben preciso, che ci hanno aiutato a ca-
pire come utilizzare al meglio il nostro tempo. 
L’attività/gioco che ci ha colpito di più è stata 
sicuramente la “Caccia al tesoro notturna” du-
rante la quale dovevamo trovare diversi indizi, 
tutti uniti in gruppo da un laccio; questo gio-
co ci ha trasmesso diverse emozioni, tra cui la 
paura, ma sopratutto la fiducia nell’altro, an-
che se a un certo punto avremmo utilizzato 
volentieri un bel “Tom Tom” per facilitare la 
nostra ricerca e finire al più presto. Non pote-
va certo mancare la classica escursione nella 
natura con relativa faticosa camminata, du-
rante la quale abbiamo potuto ammirare da 
vicino un capriolo e una valle attraversata da 
un ruscello. La sera nelle camerate non sono 
mancate lotte coi cuscini e scherzi vari, tipi-
ci dei nostri campi che aiutano a socializzare 
e rafforzare i nostri rapporti d’ amicizia. Sono 
stati solo tre giorni, ma intensi e ricchi di emo-
zioni da non dimenticare; un’esperienza che 
tutti gli anni ci unisce e che ogni acierrino do-
vrebbe fare! 
Noi ragazzi di terza media, però, quest’estate 
ci siamo avventurati in un nuovo viaggio tutto 
da scoprire sulle spiagge del mare Adriatico. 

I ragazzi di terza media a.c.r

Sì a Gandellino,
no a Valnoia

Non avrei mai pensato che le pronunce di Chiari e Ciari fossero diverse. 
Quando però mi sono ritrovata a dover comprare il biglietto del treno, 
questa piccola differenza di pronuncia si è dimostrata una grande diffi-
coltà. Ci sono voluti dieci minuti di discussione con il personale ferrovia-
rio sulla pronuncia italiana, ma alla fine sembrava che avessi comprato il 
biglietto giusto. Sembrava, perché ero ancora convinta di sapere meglio 
degli Italiani come si pronunciassero le parole.
A causa di tutto questo avevo dimenticato che sul treno avrei avuto al-
tri pensieri, che non tardarono ad arrivare: “Ero salita sul treno giusto? Il 
biglietto era convalidato correttamente?” Tutto ciò poteva essere risolto 
con una brillante idea – il treno è ancora fermo, posso ancora scappare, 
terminare il mio progetto Sve prima ancora che inizi – stavo meditando 
su come lanciare i miei bagagli fuori dal finestrino e correre giù dal tre-
no per tornare in Lituania, quando il treno ha cominciato a muoversi. I 
miei piani di fuga si stavano dissolvendo, era cominciato il mio viaggio 
verso Chiari...
Probabilmente quello che è successo nei miei primi momenti in Italia si 
chiama destino. Però non ho mai pensato che la scelta che avevo com-
piuto fosse sbagliata. Così sono cominciati i miei dieci mesi di volontariato 
europeo presso il Centro Giovanile 2000. Dopo il primo giorno in Italia, 
avevo già strani pensieri in testa, uno fra tanti “Ma in Italia si danno un sac-
co di baci!”. Quando mi hanno baciata per la prima volta in segno di salu-
to, sono rimasta scioccata, dopo la quinta volta ho capito che per salutare 
avrei potuto porgere per prima la mano e tutto è risultato più facile.
Dopo un mese pensavo di conoscere tutto sugli atteggiamenti Italiani, ci 
sono voluti però altri due mesi perché io capissi che cosa mi si diceva e 
perché io riuscissi a comunicare. Ma il volontariato europeo non è un cor-
so di lingua, credo che fare volontariato significhi aiutare la gente che ha 
bisogno del tuo aiuto. Durante il mio progetto, in particolare, ho aiutato i 
bambini a giocare e poi ho appreso il modo per aiutarli a fare i compiti. È 
davvero difficile, ma sono abbastanza soddisfatta di quello che ho fatto e 
di come l’ho fatto. Durante le mie attività ho anche ricevuto consigli sul-
l’abbigliamento e sul comportamento educato... – grazie!
Naturalmente il volontariato non è un lavoro, non si limita a quello – ci 
sono cose secondarie come la lingua, i viaggi, gli amici, il cibo, la reli-
gione, ecc. Quindi vale la pena vivere 
un’esperienza di volontariato europeo 
perché è un’esperienza di inestimabile 
valore (anche se ovviamente non sono 
mancati gli attimi di sconforto o i mo-
menti negativi) .
Con la mia storia vorrei incoraggiare ad 
intraprendere l’esperienza di volonta-
riato Europeo, ma anche ringraziare e 
salutare le persone che non sono riu-
scita a salutare e ringraziare prima della 
partenza. (Grazie per le lezioni di lingua 
italiana, grazie per il vino, le patatine, la 
cioccolata calda, per la politica italiana, 
grazie per avermi fatto ridere e per tutto 
il resto...). Grazie!

Kristina
Per Informazioni
sul Volontariato Europeo:
www.agenziagiovani.it – AZIONE 2
info@cg2000.it - Emma

Come Chiari è diventato
il mio paese per dieci mesi
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A metà ottobre il Gruppo 
Scout di Chiari ha vissu-
to la tradizionale uscita di 
apertura dell’anno scout. 
Non c’è inizio del nuovo 
anno senza una fra le più 
importanti cerimonie che 
ne segnano il termine ed il 
rinnovamento: i Passaggi. 
Così i lupi anziani, abban-
donando il Branco dove 
hanno vissuto per quat-
tro anni, passeranno tra 
gli esploratori e le guide: il 
lupetto dovrà attraversare 
da solo il fiume Waingun-
ga che separa la giungla 
dal villaggio degli uomini. 
I Capi Squadriglia, a loro 
volta, lasceranno il Reparto 
per iniziare un nuovo cam-
mino salendo al Noviziato.
Tutto ha un inizio e tutto 
ha una fine: anche la pi-
sta di un lupetto, a un cer-
to punto, termina e viene 
l’ora di lasciare il Branco 
per attraversare la Wain-
gunga e “passare” alle ter-
re arate.
Ma dove, a cosa tende il 
cammino scout? Ci faccia-
mo aiutare da un pensiero 
di Baden Powell (il Fonda-
tore, o B.-P. per gli amici).
“Sei TU che devi vivere la 
tua vita e, se vuoi riusci-
re a raggiungere la felici-
tà, devi essere tu a guada-
gnartela. Nessun altro può 
farlo per te. E, nel viaggio 
della vita, devi spingere la 
tua canoa con la pagaia, 
non remare come in una 
barca. La differenza è che, 
nel primo caso, tu guar-
di davanti a te e vai sem-
pre avanti, mentre nel se-
condo non puoi guardare 
dove vai e devi affidarti ad 
altri che reggono il timone, 
col risultato che puoi coz-
zare contro qualche sco-
glio prima di rendertene 
conto. Molta gente tenta di 

remare attraverso la vita in 
questo modo. Altri anco-
ra preferiscono una navi-
gazione passiva, facendosi 
trasportare dal vento del-
la fortuna o dalla corren-
te del caso: è più comodo 
che remare ma ugualmen-
te pericoloso.
Io preferisco uno che guar-
di davanti a sé e sappia 
condurre la sua canoa, 
cioè si apra da solo la pro-
pria strada.” (Robert Ba-
den-Powell “Guida da te la 
tua canoa”).
Il rito dei passaggi si col-
loca in questa immagine 
della vita offerta da B.-P., 
partendo dal ruscello della 
fanciullezza, passando per 
il fiume dell’adolescenza 
per poi sboccare nell’ocea-
no della vita adulta (giova-
ne e, poi, meno giovane) 
sino al porto che si vuole 
raggiungere.
Dai primi timidi passi del 
piccolo lupetto, attraverso 
le avventure dell’esplora-
tore e fino alla tumultuosa 
età del rover il fine ultimo 
consiste nel formare ragaz-
zi e ragazze, uomini e don-

ne, che siano in grado di 
stabilire la rotta e, lungo 
la navigazione, riconosce-
re gli ostacoli per evitare 
le rapide furiose e al tem-
po stesso riposarsi in sicuri 
approdi con i propri com-
pagni di avventura.

Non sempre il “passaggio” 
è facile: «È duro spogliarsi 
della propria pelle», disse 
Kaa, mentre Mowgli sin-
ghiozzava, con la testa sul-
la spalla dell’orso cieco e 
le braccia attorno al collo 
di lui, mentre Baloo cerca-
va debolmente di leccagli 
i piedi.

Paolo Ferrari
Scout Chiari 1

“Sei Tu che devi vivere...”
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Il Centro di Aggregazione 
Giovanile di Chiari, pro-
mosso dalla Fondazione 
Morcelli in collaborazione 
con il Comune e la Parroc-
chia, è un servizio pubbli-
co, a carattere aggregati-
vo, educativo e territoriale 
fruibile in modo gratuito 
da bambini, preadolescen-
ti, adolescenti e giovani. 
È gestito da sette educa-
tori professionali, dedicati 
alle specifiche fasce di età, 
coordinati da un responsa-
bile di servizio.
Il C.A.G. opera in un’ottica 
di integrazione sociale sul-
la base della costruzione di 
relazioni educative signifi-
cative, basandosi sul valo-
re dell’unicità della perso-
na. Il servizio viene attuato 
con modalità, spazi e pro-
poste diverse in sostegno 
all’azione educativa delle 
famiglie ed è aperto a tut-
ti, indipendentemente dal 
luogo di provenienza, dal 
credo o da qualsiasi diffe-
renza. 
È finalizzato a raggiungere 
tre fasce d’età: infanzia (6-
10 anni); preadolescenza 
(11-13 anni); adolescenza 
(14-18 anni).
I luoghi dove la Fonda-
zione organizza il C.A.G. 
sono molteplici:
- Infanzia: Fuori Ora-
rio Elementari presso il 
CG2000 e Ludoteca in 
Viale Bonatelli, 43;
- Preadolescenti: Fuo-
ri Orario Medie presso il 
CG2000;
- Adolescenti: Spazio ado 
presso il CG2000.
L’obiettivo principale è of-
frire un’opportunità di ri-
trovo e incontro per il tem-
po libero in un contesto 
educativo, in dialogo con 
le famiglie e le altre agen-
zie educative che si trova-

no sul territorio. Ogni servi-
zio si propone di raggiunge 
tale obiettivo offrendo pro-
poste differenziate in base 
all’età di riferimento. Per i 
più piccoli si propongono 
attività più strutturate come 
laboratori, corsi, giochi e la 
possibilità di poter svolge-
re i compiti scolastici. Per 
le altre fasce di età, oltre a 
tutto questo, sono previ-
sti spazi più informali dove 
l’attenzione è spostata sul-
la relazione educativa e sul 
protagonismo dei ragazzi.
Una delle caratteristiche 
più rilevanti nella realtà 
contemporanea è la pre-
senza di molteplici culture 
all’interno del C.A.G.. La 
proposta educativa mira 
a favorire occasioni di in-
contro e di reciproca cono-
scenza nell’ottica del rispet-
to e dell’accoglienza dell’al-
tro e delle differenze.
Come educatori del C.A.G. 
incontriamo giovani pro-
venienti da terre lontane 
ogni giorno. Li incontriamo 
quando, appena arrivati in 
Italia, s’affacciano alla por-
ta del C.A.G. con sguardi 

spaesati e impauriti, e scru-
tano, senza nemmeno la 
certezza che gli sia permes-
so respirare, gli altri ragaz-
zi giocare alla play station 
o al calcio balilla. Spesso 
non sanno una parola in 
italiano e nel momento in 
cui ti avvicini cogli nei loro 
occhi qualcosa che sta tra 
l’imbarazzo e il sospetto. 
Li incontriamo quando, 
in Italia da qualche anno, 
hanno assunto le mode 
occidentali, vestono con 
jeans a cavallo basso e ma-
gliettine del Papeete, cal-
zano Converse o Nike Air 
e coprono il viso con in-
gombranti occhiali da sole 
Gucci o D&G. Si fa meren-
da insieme, si gioca a car-
te con i giochi che loro ci 
hanno insegnato portando-
li dalle loro terre e si par-
la, si parla molto. Si sen-
tono storie di ogni colore, 
ognuna originale, che ren-
dono risibile il concetto di 
“normale”. 
Li incontriamo quando, 
nati in Italia, parlano un 
italiano cadenzato arric-
chito di pota e di fess con 

una naturalezza che strap-
pa tanti sorrisi. Ascoltano 
la musica dance, si lamen-
tano dei compiti e dei pro-
fessori, giocano a calcio o 
a pallavolo nella squadra 
dell’oratorio e, in onore ai 
150 anni dell’Unita d’Italia, 
ti cantano a memoria l’In-
no di Mameli, comprese la 
seconda e la terza strofa, 
intervallate dai ritmati po-
ropò-poropò-poropopopo-
popò. 
Li incontriamo, e in questi 
incontri cogliamo l’impor-
tanza di favorire l’integra-
zione tra culture diverse, 
impariamo che ogni perso-
na è un dono che ha valo-
re in quanto tale, renden-
doci consapevoli di quanto 
è possibile ricevere all’in-
terno della relazione edu-
cativa.
Il servizio offerto dal 
C.A.G. è per la nostra co-
munità uno strumento pri-
vilegiato per incontrare i 
bambini e i giovani, dove 
poter ricercare contesti di 
crescita e di appartenenza, 
per tutti. 
È dare la possibilità ai ra-
gazzi di sentirsi accolti e “al 
centro”dell’attenzione del 
mondo degli adulti.

Gli educatori del CAG

Il tempo dei passaggi
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In tempi e giorni dram-
matici pare fuori luogo 
parlare di sport. In effetti 
a me risulta difficile scri-
vere queste note come ad 
altri può sembrare super-
fluo leggerle, perché di 
ben altro si dovrebbe par-
lare. Tuttavia, se riuscia-
mo a non considerare lo 
sport come una sorta di 
parentesi fuori dalla real-
tà, possiamo comprende-
re e mettere a frutto il suo 
valore sociale e formativo 
anche come antidoto e ri-
medio ai problemi che ci 
affliggono e che trovano i 
maggiori sintomi tra i gio-
vani.
Continuiamo dunque a 
parlare e scrivere di sport, 
senza estraniarci dai pro-
blemi e convinti che da 
questo ambito della no-
stra vita sociale possono 
venire benefici. Aggregar-
si, conoscersi, integrarsi, 
rispettare le regole: sono 
valori fondamentali alla 
base del vivere civile, con-
dizioni per un avvenire 
più felice.

È iniziata in maniera in-
tensa l’attività del GSA 
Chiari che nel mese di 
settembre ha partecipato 
con i suoi atleti a numero-
si tornei organizzati in tut-
to il nord Italia. Nonostan-
te una preparazione anco-
ra non completa non sono 
mancati i risultati che 
stanno portando la società 
clarense nell’elite del ba-
dminton giovanile. Al tor-
neo internazionale Carl-
ton di Milano, nel secondo 
week-end di settembre, il 
sorteggio poco fortuna-
to ha costretto alcuni atle-
ti del GSA ad incontrare i 
fortissimi croati. Sono così 

sfumati dei possibili buo-
ni piazzamenti. Comun-
que Enrico Baroni, Matteo 
Massetti e Leonardo Pren-
cipe sono saliti sul podio.
Prestazioni decisamente 
migliori sono state offer-
te dai nostri ragazzi nel-
le gare di circuito giocate 

domenica 18 settembre. A 
Malles nella categoria un-
der A Lucia Aceti ha rag-
giunto un ottimo terzo po-
sto e Nicola Vertua ha vin-
to nella categoria under 
B, nella quale è arrivato 
terzo Fabio Caceffo. A Mi-
lano nella categoria under 

D il terzo posto è andato 
alla promettente Lucrezia 
Boccasile, il primo posto 
a Leonardo Prencipe e il 
terzo a Diego Scalvini nel-
la categoria under F.
La società si è spostata 
poi, nel primo week-end 
di ottobre, a Novi Ligure 
per disputare la seconda 
tappa del torneo Carlton. 
I nove under presenti han-
no vinto 6 medaglie con 

Parliamo pure di sport

PodPodio Sing. Masch. under 17, da sx: 3° class. Michaelio Sing. Masch. under 17, da sx: 3° class. Michael
KanKantioler (Milano) e Kevin Strobl (Malles) 1° class. Lukas Osele (Malles)tioler (Milano) e Kevin Strobl (Malles) 1° class. Lukas Osele (Malles)
2° cla2° class. Nicola Vertua (GSA CHIARI)ss. Nicola Vertua (GSA CHIARI)

PodPodio Sing. Femm. under 13, da sx: 3° class Vera e Maria Stecher (Malles)io Sing. Femm. under 13, da sx: 3° class Vera e Maria Stecher (Malles)
1° cla1° class Lucrezia Boccasile (GSA CHIARI) 2° class Claudia Vorhauser (Merano)ss Lucrezia Boccasile (GSA CHIARI) 2° class Claudia Vorhauser (Merano)

16
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Lucrezia Boccasile, Lucia 
Aceti, Nicola Vertua, Gior-
gio Gozzini, Fabio Cacef-
fo e Cristian Baroni. Nella 
categoria Over hanno ben 
figurato Massimo Merigo e 
Rosita Castaldo, vincendo 
rispettivamente nel singo-
lo e nel doppio femminile. 
I giovani agonisti del GSA 
Chiari anche quest’anno 
sono allenati dalla bravis-
sima Erika Stich, mentre 
i principianti sono segui-
ti da Massimo Merigo e 
da Fabio Cogi ogni lunedì 
e mercoledì nell’impian-
to “Geodetico “ del Cen-
tro Sportivo Comunale di 
Chiari in via SS Trinità.

Vediamo anche che cosa 
succede alle nostre squa-
dre che hanno iniziato i 
campionati di calcio, pal-
lavolo e basket. Nessu-
na delle nostre formazioni 
nutre ambizioni partico-
lari. Tutte sembrano aver 
deciso, per prudenza o 
per necessità, di seguire 
la linea del profilo medio. 
Tale scelta però non esclu-
de la voglia e la possibili-

tà di prendersi delle buo-
ne soddisfazioni. Acco-
muna tutti la tendenza al 
rinnovamento che valoriz-
za i giovani cresciuti nelle 
scuole di casa. Allo stesso 
tempo ci sono conferme 
delle guide tecniche. Solo 
il Basket Chiari presen-
ta un nuovo allenatore, 
ma Max Pagani non può 
essere considerato vera-
mente nuovo dopo tanti 
anni di valida presenza in 
questa squadra.  
Se di esiti finali è bene 
dunque non parlare, di al-
cune soddisfazioni si può 
già dire.

Nel campionato di calcio 
di eccellenza l’A.C. Chia-
ri ha accumulato, in sette 
partite quei dodici punti 
che valgono il quarto po-
sto, davanti a squadre as-
sai più quotate. Tutti con-
tenti ma il tecnico Oldoni 
continua a predicare pru-
denza. 

In terza categoria gli 
Young Boys proseguono 
con risultati alterni. Alla 

loro portata c’è un cam-
pionato dignitoso. Forse 
hanno bisogno di maggior 
fortuna ma devono met-
tere anche più determina-
zione.

Di quattro partite il 
Basket Chiari, in serie 
D, ne ha vinte tre. Vuol 
dire che ha sei punti e che 
è secondo in classifica. 
Salvo un vera batosta su-
bita in casa, nelle altre oc-
casioni i ragazzi di Pagani 
hanno giocato delle otti-
me gare anche fuori casa 
e opposti a formazioni di 
buon livello. La loro otti-
ma partenza non era pro-
babilmente nelle previsio-
ni degli osservatori.

Il campionato di pallavo-
lo di serie C è appena ini-
ziato. La partenza dell’AZ 
Chiari è stata negativa. 
La squadra è ampiamente 
rinnovata ed ogni giudizio 
è da rinviare.
Alcune novità stanno ri-
guardando gli impianti a 
disposizione degli sportivi 
clarensi.�

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7
030/711227

don Alberto Boscaglia
Via Tagliata, 2
328 8163662

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 
030/711136

don Giovanni Amighetti
P.za Zanardelli, 2
328 1416742 - 030/7000667

don Valentino Bosio
Via Garibaldi, 5
030/711154

don Davide Carsana
P.za Zanardelli, 2
030/7002087

don Stefano Almici
P.za Zanardelli, 2
340 3111363

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18
030/711372

UFFICIO PARROCCHIALE 
030/7001175

CENTRALINO CG2000 
030/5236311

don Stefano Vanoli
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Mario Bonfadini
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Castelli
Via Palazzolo, 1
340 5638014 - 030/7000959

don Silvio Galli
Via Palazzolo, 1
030/7002200

CENTRALINO

CURAZIA S. BERNARDINO

030/7006811
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Gli Gli atleti del GSA Chiari a Novi Ligure per il torneo Carltonatleti del GSA Chiari a Novi Ligure per il torneo Carlton
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Mi è stato chiesto di scri-
vere alcune notizie sulla 
Confraternita delle Conso-
relle del SS. Sacramento. 
Lo faccio volentieri aiutan-
domi con un documento 
d’archivio che ne dà infor-
mazioni sulla fondazione, 
sulle norme generali e sulle 
regole comportamentali.
Il pio sodalizio clarense fu 
fondato la seconda dome-
nica di ottobre del 1887, 
«per onorare sempre più 
Gesù nel Santissimo Sacra-
mento, e a perpetuo ricor-
do del Giubileo Pontificale 
di Sua Santità Leone XIII». 
Ha dunque festeggiato da 
poco il 124° compleanno.
Il decreto di costituzione fu 
firmato dal vescovo dioce-
sano Giacomo Maria Cor-
na Pellegrini che così, tra 
l’altro, scriveva: «… ab-
biamo appreso con gran-
de gioia che nella parroc-
chia prepositurale di Chiari 
è stato esteso ad entram-
bi i sessi il Pio Sodalizio o 
Scuola del Santissimo Sa-
cramento, allo scopo di tri-
butare a Gesù Cristo nel-
l’Eucaristia un culto più 
ragguardevole sia nella 
pubblica esposizione, sia 
nelle altre funzioni solen-
ni, ma specialmente quan-
do viene portato agli infer-
mi…».
È interessante l’accenno 
alla parità dei sessi, concet-
to d’inaspettata modernità 
in quegli anni lontani. Le 
norme generali regolavano 
il funzionamento del soda-
lizio come fosse una vera e 
propria associazione rico-
nosciuta.
Ecco dunque la direzione 
attribuita di diritto al prevo-
sto il quale «interverrà alle 
Congregazioni, deciderà in 

caso di divergenze e vigi-
lerà perché tutto proceda 
in conformità delle rego-
le» e l’elezione di un Con-
siglio di cui faranno parte 
la Priora, la sua Vice, tre 
Consigliere, la Cancelliera 
e la Cassiera. 
La Congregazione genera-
le era prevista ogni anno 
nella domenica preceden-
te il Corpus Domini: vi ve-
nivano presentati una rela-
zione sulle attività annuali 
e il rendiconto economico. 
Per le consorelle era l’occa-
sione per esprimere pareri, 
porre quesiti, fare osserva-
zioni sul buon andamento 
della Compagnia.
La Priora assolveva i com-
piti di un moderno presi-
dente-tesoriere: dirigeva 
l’associazione, convocava 
il consiglio, accettava nuo-
ve consorelle, provvedeva 
alle spese sottoscrivendo i 
mandati di pagamento. La 
Cancelliera teneva l’Albo 
delle Consorelle, stendeva 
i verbali, gestiva i turni di 
adorazione e preparava gli 

avvisi concernenti il buon 
ordine della Compagnia. 
La Cassiera teneva il regi-
stro delle entrate e delle, 
uscite ma non poteva pro-
cedere a pagamenti se non 
dietro ordine della Priora.
Ancora più interessanti 
di queste norme genera-
li sono le cosiddette rego-
le particolari, secondo cui 
l’adesione alla Confraterni-
ta prevedeva una doman-
da scritta, accompagnata 
dal versamento di 500 lire 

(corrispondono all’incirca 
a 2.000 euro d’oggi!) e la 
stessa quota andava versa-
ta ogni anno. «Ogni Con-
sorella sarà assidua alla 
Messa con la Comunione 
e farà di frequente la visi-
ta al Santissimo Sacramen-
to. Non tralascerà in alcun 
modo questi impegni nel-
le solennità liturgiche. Sarà 
dovere di ciascuna Conso-
rella nutrire una tenera de-
vozione al SS. Sacramento 
e al Sacro Cuore di Gesù, 

Le Consorelle
del Santissimo

Lo stendardo ritrovato
Pubblichiamo un prezioso contributo della memoria, 
a proposito dello stendardo della Mater Dolorosa, ri-
trovato nella Chiesa di San Rocco durante i lavori di 
preparazione per la festa dello scorso agosto. La si-
gnora Silvia Rocco ricorda che veniva esposto - per 
lo meno fino al tempo dell’ultima guerra - durante il 
periodo della Quaresima, e andava a coprire il qua-
dro dell’altare maggiore della chiesa allo stesso modo 
in cui, con un drappo di seta viola, si coprivano i 
Crocefissi. I due ganci ai quali veniva appeso sono 
ancora al loro posto e pronti per essere riutilizzati.
Lo stendardo, che in tanti anni s’è conservato mol-
to bene, sarà ripulito, bordato, restaurato ove neces-
sario a cura degli Amici della Chiesa di San Rocco. 
Quindi gli sarà data una degna e fruibile sistemazio-
ne. Nel frattempo continuiamo a cercare notizie in-
torno a questa chiesa così amata dai clarensi, ma di 
cui si hanno così poche informazioni.�

LLe Ce Consorelle del Santissimo Sacramento con il Cardinale Giovan Battista Reonsorelle del Santissimo Sacramento con il Cardinale Giovan Battista Re
nelnella giornata conclusiva della Settimana Eucaristica del 2008la giornata conclusiva della Settimana Eucaristica del 2008
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e il primo venerdì del mese 
renderà particolari omag-
gi di riparazione assisten-
do possibilmente alla S. 
Messa. Tutte le Consorelle 
procureranno di iscriversi 
per l’adorazione perpetua 
(lampade viventi), di inter-
venire alle comunioni ge-
nerali, alle processioni del 
Corpus Domini, del Vener-
dì Santo, della Madonna 
del Rosario e delle Qua-
rantore. Così, nei tre giorni 
di questa solennità, almeno 
due Consorelle a turno fa-
ranno un’ora di adorazio-
ne al SS. Sacramento. In-
tervenendo alle processioni 
porteranno, s’è possibile, 
l’abito nero e la medaglia, 
quale divisa della Compa-
gnia. Morendo una Con-
sorella, ciascuna ascolterà 
per essa una S. Messa e re-
citerà un Rosario; il Soda-
lizio farà celebrare una S. 
Messa di suffragio. Ogni 
anno verrà celebrata una 
S. Messa per tutte le Con-
sorelle. Animate da spirito 
di sacrificio siano di buon 
esempio nell’adempimento 
scrupoloso dei doveri del 
proprio stato».
A questo punto mi sono 
sorte alcune curiosità che 
credo siano anche quelle 
dei lettori: al giorno d’og-
gi, alla fine del 2011 e a ol-
tre un secolo di distanza da 
quel 1887, sono ancora at-
tuali queste regole di com-
portamento? Oppure sono 
cambiate con i tempi? Il 
sodalizio svolge ancora gli 
stessi compiti o ha diffe-
renziato la sua attività? Il 
numero di aderenti è cam-
biato negli anni? Come 
manifesta la sua presenza 
il sodalizio nella Chiari del 
2011? Come riesce a man-
tener fede alle sue origini?
Incontrerei volentieri le 
Consorelle del Santissimo 
Sacramento per un’intervi-
sta da pubblicare nei pros-
simi mesi. �

Un saluto per i lettori dell’Angelo da parte un bel gruppo di amici clarensi e non 
solo. La scorsa estate hanno vissuto una bella vacanza a Marina di Pisticci, loca-
lità turistica sulla costa ionica della Basilicata, in provincia di Matera. 

Papa Giovanni Paolo II, ora Beato, il 21 giugno del 1992 ha visitato il Santuario 
della Madonna di Caravaggio e nella celebrazione della Santa Messa dona l’Eu-
caristia all’ammalato Pasqualino Consoli di Chiari, di anni 71, ora defunto. La 
famiglia Consoli, che è di Chiari, non sapeva dell’esistenza di questa foto; con 
tanta meraviglia ha notato che la foto del loro caro Pasqualino è utilizzata per 
diff ondere la fi gura del Beato Papa Giovanni Paolo II nella devozione presso il 
Santuario di Caravaggio. La famiglia Consoli ringrazia anche la redazione del-
l’Angelo per questo dono che ricorda Pasqualino.
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L’invito mi giunse ina-
spettato. Ad una colazio-
ne come tante, chiacchie-
rando del più e del meno, 
un’amica, dama dell’Uni-
talsi, mi chiese: “Vieni a 
Lourdes?”. Così, sempli-
cemente, mi veniva data 
la possibilità di visitare il 
luogo dove la Madonna 
apparve a Bernadette: la 
mia risposta fu subito po-
sitiva.
Molto tempo è passato, e 
siamo giunti al momen-
to della partenza. Diviso 
dal mezzo di trasporto uti-
lizzato (treno ed aereo), 
il gruppo si è ricongiun-
to a Lourdes. Dopo aver 
espletato le pratiche ne-
cessarie per la registrazio-
ne in hotel e dopo che ci 
erano stati presentati i re-
sponsabili dell’Unitalsi cui 
fare riferimento, siamo 
stati ragguagliati sul pro-
gramma della settimana. 
Ero arrivata... ma dove? 

Quale era il desiderio di 
tanta gente che affollava e 
riempiva le strade di que-
sto piccolo paese sperdu-
to tra i Pirenei? 
Le risposte non si fecero 
attendere.
Un breve tragitto separa-
va l’hotel dalla grotta. At-
traversando la parte com-
merciale e caotica del cor-
so principale, mi trovai 
in un luogo di silenzio in 
mezzo a centinaia di per-
sone, forse migliaia: una 
folla immensa. Seguii la 
loro scia, ed ecco la vidi 
tra le rocce sbucare, qua-
si timidamente, bianca, 
immacolata. In quel mo-
mento compresi la forza 
che aleggiava tutt’intorno 
e avvolgeva noi all’uni-
sono, semplicemente uno 
accanto all’altro, con le 
mani giunte in preghiera.
Come una spettatrice os-
servai il susseguirsi inces-
sante di anime, scono-

sciute tra loro, ma unite 
nella speranza e nella do-
cilità all’accoglienza di un 
dono smisurato d’amore 
che ciascuno voleva ad 
ogni costo trattenere 
come un tesoro geloso, 
toccando la pietra con le 
mani, con la fotografia di 
un parente caro, un fazzo-
letto, un rosario.
E non vidi che Dio attra-
verso tutti loro. Essi diven-
nero il veicolo a cui mi af-
fidai per rendere più pro-
fonda la mia preghiera, 
per ascoltare e vivere la 
Parola. I giorni passavano 
e io, avvolta da quell’aria 
intrisa di attesa, e di così 
tanta speranza, mi accor-
si di un cambiamento: co-
minciai ad “affidarmi”, 
non ero più spettatrice, 
ma protagonista accanto 
a loro. Prima guardavo di-
staccata l’aspetto esteriore 
della vita, poi vidi la trac-
cia di un cammino: attin-

gere serenità dal dolore, 
trasformare i mali silenti 
in speranza, lasciarsi abi-
tare da Dio.
Presto arrivò il tempo del-
la partenza, ma mi rita-
gliai ugualmente lo spazio 
per un ultimo breve sa-
luto, per attingere ancora 
una volta a quella fonte 
di grazie, per deporre ai 
piedi della Vergine le pre-
ghiere che mi erano state 
affidate: “Di sö n’Ave Ma-
ria per me”. Ma credo di 
aver fatto di più: ho por-
tato tutti loro con me, lì, 
ai suoi piedi, c’erano an-
che i miei cari.
La lasciai, fissandola fino 
a che la vista me lo per-
mise, per imprimermi 
nella mente e nel cuore 
l’immagine di colei che è 
ponte fra Dio e gli uomi-
ni, punto di contatto fra le 
realtà terrene e quelle ce-
lesti. 
Oggi sono a casa e il ri-
cordo di quei giorni mi 
sostiene: ringrazio i miei 
compagni di viaggio.
Ave Maria.

Paola Ravelli

E non vidi che Dio...
Pellegrinaggio a Lourdes - ottobre 2011
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Come ormai nostra tradi-
zione, anche quest’anno 
abbiamo voluto aprire il 
nuovo anno pastorale con 
un pellegrinaggio parroc-
chiale ad un santuario ma-
riano per affidare alla Ma-
donna il cammino di tut-
ta la comunità. La meta è 
stata il Santuario di Oropa 
(a soli 15 minuti dal centro 
di Biella) che sorge a 1200 
m di altitudine ed è il più 
importante santuario ma-
riano delle Alpi; inserito in 
una cornice naturale di as-
soluta bellezza, è un luogo 
di incontro, di dialogo, di 
ascolto, di contemplazione 
e di preghiera. Come una 
gemma incastonata tra il 
velluto dei verdi prati circo-
stanti, il Santuario appare 
oggi come una reggia, il cui 
grandioso insieme di edifici 
viene quasi stemperato dal-
le montagne circostanti.
Secondo la tradizione l’ori-
gine del Santuario è da col-
locarsi nel IV secolo, ad 
opera di sant’Eusebio, pri-
mo vescovo di Vercelli. Lo 
sviluppo del Santuario subì 
diverse trasformazioni nel 

tempo, fino a raggiungere 
le monumentali dimensio-
ni odierne tramutandosi da 
luogo di passaggio a luo-
go di destinazione per i pel-
legrini animati da un forte 
spirito devozionale.
Articolato su tre piazzali a 
terrazza, il complesso è im-
perniato su due grandi luo-
ghi di culto: la basilica an-
tica, realizzata all’inizio del 
XVII secolo e in cui si vene-
ra la Madonna Nera, per tra-
dizione portata e nascosta 
da sant’Eusebio ad Oropa, 
e la chiesa nuova. Comple-
tano la struttura monumen-
tali edifici, chiostri e la so-
lenne scalinata che condu-
ce alla Porta Regia.
La bella giornata di sole ci 
ha permesso di gustare ap-
pieno tutto questo paesag-
gio e di vivere con gioia il 
nostro pellegrinaggio, che 
ha trovato il suo culmine 
nella S. Messa del mattino 
celebrata da Mons. Rosa-
rio nella chiesa antica e nel 
S. Rosario recitato nel po-
meriggio presso la chiesa 
nuova.

don Fabio

Pellegrini
al santuario di Oropa

Le nostre trasmissioni
registrate negli studi

della radio
Domenica

Il Clarondino
ore 12.15

repliche: ore 17.00 e 19.15;
lunedì ore 10.00

Lunedì
L’Intervista

ore 18.00
repliche: ore 19.15;
martedì ore 10.00

Martedì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00
repliche: martedì ore 19.15;

mercoledì ore 10.00

Giovedì
L’Erba del vicino

ore 18.00
repliche: ore 19.15
 venerdì ore 10.00
sabato ore 10.30;

domenica ore 12.50

Venerdì 
Chiari nei quotidiani

ore 18.00
repliche: ore 19.15;

sabato ore 10.00 

Sabato
La fiaba - ore 19.15

repliche: ore 21.00;
domenica ore 21.00

Tutti giorni
In diretta le S. Messe e altre 

saltuarie trasmissioni

Apostolato
della

preghiera

Intenzione
per il mese
di novembre
“Perché lo spirito del Ri-
sorto ci aiuti a celebra-
re nella fede la memoria 
dei fratelli defunti, te-
nendo fisso lo sguardo 
verso il Regno, meta ul-
tima del nostro pellegri-
naggio terreno”.

I nostri Vescovi hanno 
espresso questa inten-
zione di preghiera, par-
ticolarmente opportuna 
in questo mese, in cui 
commemoriamo i no-
stri cari defunti.
Visitando il Cimitero, 
non possiamo fare a 
meno di pensare che 
quel luogo sarà - quan-
do Dio vorrà - l’ultima 
nostra dimora su que-
sta terra.
La nostra fede ci por-
ta però ad immaginare 
che l’anima potrà unirsi 
a quelle dei nostri cari 
che ci hanno preceduto 
e che già godono della 
presenza di Dio.
Speriamo inoltre di ri-
sorgere tutti nel Regno 
che ci è stato promesso 
da Gesù.
Dobbiamo quindi pre-
gare, affinché la nostra 
fede non venga mai 
meno ed aumenti in 
noi la certezza del futu-
ro dopo la fine di que-
sta vita terrena.

Ida Ambrosiani
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Promosso dalla Parroc-
chia, con il sostegno or-
ganizzativo delle Acli di 
Chiari, martedì 11 ottobre 
si è svolto, presso il Cen-
tro Giovanile, un incon-
tro con don Gabriele Scal-
mana, responsabile della 
Pastorale del creato della 
Diocesi. 
Il relatore ha cercato di ri-
spondere a questioni cen-
trali: come rendere la ter-
ra più ospitale e più ac-
cogliente, tenendo conto 
della necessità di acquisi-
re la cultura del limite per-
ché le risorse non sono in-
finite. 
Dobbiamo partire dal fatto 
che viviamo in un mondo 
limitato e molte delle ri-
sorse che noi consumiamo 
non sono riproducibili. Se 
la terra coltivabile viene 
occupata da strade o da 
tante costruzioni inutiliz-
zate, non può più produr-
re. Neppure i combustibili 
fossili sono inesauribili. Bi-

sogna maturare la consa-
pevolezza che abbiamo in 
“mano” dei beni limitati. 
Pertanto dobbiamo pun-
tare sulle energie rinnova-
bili, sul riciclo e riutilizzo 
di alcuni beni, proprio per 
evitare un consumo spro-
porzionato rispetto ai rea-
li bisogni, seguendo una 
cultura ed un’etica della 
responsabilità.
Diciamo subito che servo-
no le idee, la programma-
zione e poi le buone pra-
tiche. Per rendere la terra 
più ospitale bisogna assu-
mere una nuova mentali-
tà, e non soltanto da par-
te dei gruppi ecologici, ma 
a livello politico in gene-
rale. Dobbiamo renderci 
conto che tutto l’equilibrio 
sul quale si regge la vita di 
ogni essere vivente è mol-
to delicato, e non può su-
bire degli scossoni troppo 
forti, perché rischia di in-
frangersi. Dal punto di vi-
sta cristiano, questo signi-

fica povertà evangelica, 
che è beatitudine. Sapere 
amare la terra, avendone 
cura, per sé e per gli al-
tri, produce felicità. Quan-
do le cose diventano su-
perflue nasce l’infelicità. 
Quindi, per avere una ter-
ra più ospitale, dovremo 
avere degli stili di vita più 
sobri, con spirito di po-
vertà.

Il secondo intervento è 
stato affidato a Michele 
Metelli, presidente di Et-
nopolis, che ha affrontato 
un tema impegnativo e at-
tuale: “Come essere ospi-
tali in una società mul-
ti etnica e multi cultura-
le?” Amare la terra che è 
di Dio vuol dire far nostro 
il principio della destina-
zione universale dei beni, 
quindi non possiamo im-
pedire che altri popoli, 
meno fortunati di noi, o 
che vivono i drammi del-
la carestia e dei conflitti 

interni, approdino qui in 
Europa. Non dimentichia-
mo le responsabilità degli 
stati occidentali per i dan-
ni provocati dal coloniali-
smo prima ed ancora con 
il sostegno politico ai regi-
mi dittatoriali che si sono 
succeduti in numerosi 
paesi. È la scarsa speranza 
di una vita dignitosa che 
spinge le popolazioni dei 
vari continenti a muoversi 
verso di noi. Ricordiamo 
che storicamente ci sono 
sempre stati dei mesco-
lamenti di popoli. Anche 
l’Italia ha avuto immigra-
zione dai tempi dell’Impe-
ro romano, ed emigrazio-
ne negli ultimi secoli ed i 
motivi sono sempre stati 
gli stessi.
Dal punto di vista cultura-
le ci vogliono idee nuove, 
ammettendo che nessuna 
cultura è perfetta e com-
pleta. C’è bisogno delle 
altre culture per crescere, 
e crescere insieme. 
Il cap. 16 del vangelo di 
san Giovanni ci ricorda 
che lo Spirito Santo sof-
fia ovunque. Noi occi-
dentali non abbiamo tut-
ta la verità, essa c’è un po’ 
ovunque, e nell’incontro 
con altri popoli e culture 
si completa. Non dobbia-
mo peccare di arroganza, 
ritenendo che gli altri sia-
no nell’errore, ma curia-
mo e miglioriamo il nostro 
credo religioso attraverso 
il confronto con le diverse 
religioni. C’è il rischio che 
noi ricordiamo soltanto il 
Cristo che ci ha redento, 
dimenticando che Dio, il 
Padre di tutti gli uomini, è 
riconosciuto dalle tre reli-
gioni monoteiste. Anche 
nell’incontro con i non cri-
stiani è possibile matura-
re alcune conoscenze sulla 
creazione senza rinunciare 
alla nostra fede nella SS. 
Trinità.
Spetta a tutti, in particola-

Pastorale del Creato

Rifl essioni sul tema indicato dalla CEI
per la VI Giornata del creato
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re a coloro che hanno re-
sponsabilità sociali e poli-
tiche, impegnarsi per crea-
re le condizioni adatte a 
migliorare la vita di tutti, 
sostenendo uno sviluppo 
democratico dei popoli. 
Anche in questo la nostra 
fede cristiana ci può aiuta-
re a vivere secondo il Co-
mandamento dell’Amore.

Nel dibattito è stato sotto-
lineato come a Chiari, ed 
in tanti altri comuni della 
zona, siano stati sprecati 
tempo prezioso ed occa-
sioni propizie per favorire 
una graduale integrazio-
ne nel contesto sociale. È 
importante lavorare con le 
seconde generazioni, ossia 
con i bambini e con i gio-
vani moltissimi dei qua-
li sono nati in Italia. Con 
loro sarà più facile aprire il 
dialogo ed evitare rischio-
se derive.
Il Prevosto, don Rosario, 
intervenendo per conclu-
dere la serata, ha espres-
so condivisione per quan-
to emerso ed ha ricordato 
che il Vescovo di Brescia 
ha scritto una lettera alle 
comunità della Diocesi 
sulla pastorale per gli im-
migrati proprio per aiu-
tarci a capire il fenome-
no migratorio e a capirci. 
Sono situazioni nuove che 
interpellano la nostra co-
scienza.
Per questo abbiamo bi-
sogno di una formazione 
nuova, di un approccio 
culturale diverso, di una 
nuova filosofia di vita per 
nuove relazioni. Aprirci al-
l’altro, al mondo che entra 
nelle nostre comunità at-
traverso i nuovi cittadini, 
come li chiama anche il 
Vescovo Monari.
Dobbiamo fare esercizio 
di questa apertura, anche 
se ci costa un ulteriore im-
pegno.

G.D. e B.M.

L’ammirazione 
per la natura 
Il 4 ottobre scorso si è ce-
lebrata la Festa di san 
Francesco, Patrono d’Ita-
lia, il quale con il suo Can-
tico delle Creature - che ci 
hanno insegnato a scuo-
la - ha espresso sempli-
cemente l’amore per Dio 
Creatore e per tutta l’ope-
ra che ci è stata data.
Al rientro dalle vacanze, 
chi dal mare, chi dai monti 
o dalla campagna, si han-
no per qualche tempo nel 
cuore e nella mente le im-
magini dei luoghi così belli 
che ci richiamano la crea-
zione e ci invitano a col-
tivare l’amore per - la na-
tura.
Però ogni giorno si sento-
no notizie sgradevoli che 
riguardano, ad esempio, 
la scoperta di discariche 
abusive, contenenti mate-
riali nocivi, magari situate 
accanto alle abitazioni. Di 
solito si tratta di noncuran-
za del prossimo e soprat-
tutto della solita sete di de-
naro. Oppure si sentono 
annunciare provvedimen-
ti di interruzione del traf-
fico automobilistico, per 
abbassare l’inquinamen-
to dell’aria che respiria-
mo, causa di asma e aller-
gie varie specialmente nei 
bambini.
Il 1° ottobre si era svol-
to, al Centro Paolo VI di 
Brescia, il convegno sulla 
Pastorale del Creato, per 
l’apertura dell’anno 2011-
2012. Con don Gabrie-
le Scalmana, il sacerdote 
diocesano che si occupa di 
questo importante tema, si 
sono incontrati tutti i nu-
merosi animatori e colla-
boratori che hanno a cuo-
re la difesa della natura e il 
rispetto per la creazione.
Erano all’ordine del gior-
no le varie relazioni sui 

problemi locali, puntual-
mente resi noti a tutti da-
gli animatori. Il convegno 
si è concluso con la Santa 
Messa.

In occasione delle sue va-
rie conferenze, don Ga-
briele ci ha sempre espres-
so la preoccupazione de-
gli uomini di scienza per lo 
scempio e lo sfruttamento 
esagerato che l’uomo sta 
attuando delle risorse del-
la terra. Queste sono or-
mai notoriamente limitate 
e ad un certo punto non ce 
ne saranno più per nessu-
no: il gas, il petrolio, i me-
talli. Stiamo rovinando an-
che l’acqua: recentemente 
si è alzato l’allarme per le 
quantità di cocaina che il 
fiume Po convoglia verso il 
mare… E pensare che san 
Francesco, nel suo Cantico, 
aveva definito ‘sora acqua 

umile e preziosa e casta’ !
Don Gabriele ha ribadito 
che il primo rimedio per 
tutto il guaio che ci circon-
da, è il ritorno alla vita so-
bria, quella che si accon-
tenta del necessario, che 
non aspira a fare sfoggio 
di cose lussuose, ad ac-
quisti anche inutili di cose 
che poi finiscono in disca-
rica. Non si pretende di 
ritornare alle carenze del 
tempo di guerra, quando 
mancava il cuoio per suo-
lare le scarpe e il cibo era 
razionato al massimo. Si 
dirà che è appunto come 
reazione a quelle carenze 
che in seguito non è sem-
brato vero di approfitta-
re dell’abbondanza. Però 
ci sono i limiti dettati dal 
buon senso e dall’amore 
per il prossimo, per le ge-
nerazioni future.

Ida Ambrosiani
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È diventata celebre l’affermazione di 
Paolo VI: “Il mondo ha bisogno di te-
stimoni, più che di maestri”. 
È relativamente facile essere maestro, 
assai meno essere testimone. Il te-
stimone è uno che parla con la vita. 
Quanti hanno in mente il ricordo di 
Madre Teresa di Calcutta ricorderan-
no che non pronunciava mai discor-
si altisonanti, ma ripeteva di fronte a 
persone di qualsiasi condizione socia-
le, sia ai potenti della terra che a uo-
mini comuni, il versetto del Vangelo di 
Matteo, capitolo 25: “perché ho avu-
to fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere, 
ero straniero e mi avete accolto, nudo 
e mi avete vestito, malato e mi ave-
te visitato, ero in carcere e siete venuti 
a trovarmi”. Allora i giusti gli rispon-
deranno: “Signore, quando ti abbia-
mo visto affamato e ti abbiamo dato 
da mangiare, o assetato e ti abbiamo 
dato da bere? Quando mai ti abbiamo 
visto straniero e ti abbiamo accolto, o 
nudo e ti abbiamo vestito? Quando 
mai ti abbiamo visto malato o in car-
cere e siamo venuti a visitarti?”. E il re 
risponderà loro: “In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l’ave-
te fatto a me.”
Queste parole pronunciate da Madre 
Teresa assumevano un significato nuo-
vo, tanto che gli ascoltatori non pote-
vano non sentire l’urgenza di imitare 
anch’essi nella propria vita tali com-
portamenti. Guardando gli ultimi av-
venimenti ci viene perciò facile imma-
ginare cosa avrebbe fatto la Beata di 
fronte alle emergenze dei barconi che 
scaricano sulle nostre coste centinaia 
di uomini, donne e bambini alla ricer-
ca di libertà, dignità e lavoro. Sono 
quegli uomini e donne che incontria-
mo lungo le nostre strade, poveri di 
tutto, ma animati dalla speranza di un 
futuro migliore per loro stessi e per le 
loro famiglie. Essi ci invitano a farci 
carico delle loro situazioni: se per un 
attimo incrociamo i loro sguardi com-
prendiamo che non possiamo rimane-
re solo spettatori 
La solidarietà è la risposta più imme-

diata alle emergenze umane. I volon-
tari che mettono a disposizione tempo 
ed energie al sostegno dei bisognosi 
rispondono con concretezza all’appel-
lo del Signore. Stando a contatto con i 
poveri, i volontari scoprono che la ca-
rità spinge a superare quelle differen-
ze di razza cultura o religione diversa. 
“Ogni uomo è mio fratello”, ci ricorda 
Giovanni Paolo II. Dio ama ciascun 
uomo, perciò lo stesso amore verso 
tutti è richiesto a ciascuno di noi.
La carità ci chiede di essere persone di 
speranza, di servizio e di condivisione. 
In fatto di servizio il vertice è nell’in-
segnamento di san Vincenzo de’ Paoli 
che diceva a Santa Luisa de Marillac, 
divenuta Figlia della Carità: “Tu ve-
drai presto che la carità è un fardello 
pesante, più pesante della secchia del-
la minestra e della cesta del pane. Ma 
tu serberai la tua dolcezza e il tuo sor-
riso. Non è tutto dare un brodo o un 
pane; questo possono farlo tutti. Ma tu 
sei la piccola Serva dei poveri, la Fi-
glia della Carità, sempre sorridente e 
di buon umore. Essi sono i tuoi padro-
ni. Padroni terribili, suscettibili ed esi-
genti, vedrai. Ma tu, più saranno ripu-
gnanti e sporchi, più saranno ingiusti 
e crudeli, più tu dovrai dare loro il tuo 
amore. E non sarà che per questo tuo 
amore, per il tuo amore solo, che i po-
veri ti perdoneranno il pane che tu of-
fri loro”.
La solidarietà, dunque, che si espri-
me secondo un preciso stile del dare, 
è un fatto di giustizia e ha una desti-
nazione sociale perché destinata a far 
crescere tra gli uomini l’armonia del 
rapporto sociale. Secondo Giovanni 
Paolo II “la solidarietà è la determina-
zione ferma e perseverante a impe-
gnarsi per il bene comune, perché tutti 
siamo responsabili di tutti” (Sollicitudo 
rei socialis, n. 38). Anche il Compen-
dio della dottrina sociale della Chiesa 
ci richiama all’esercizio della solidarie-
tà: “Finalità immediata della dottrina 
sociale è quella di proporre i principi e 
i valori che possono sorreggere una so-
cietà degna dell’uomo. Tra questi prin-
cipi, quello della solidarietà in qualche 
misura comprende tutti gli altri. Tale 

principio viene illuminato dal prima-
to della carità che è il segno distintivo 
dei discepoli di Cristo”. Infine Paolo VI 
afferma: “Ogni uomo è membro della 
società: appartiene all’umanità intera. 
Non questo o quell’uomo soltanto, ma 
tutti gli uomini sono chiamati a tale svi-
luppo plenario. Eredi delle generazioni 
passate e beneficiari del lavoro dei no-
stri contemporanei, noi abbiamo degli 
obblighi verso tutti. La solidarietà uni-
versale, che è un fatto, per noi è non 
solo un beneficio, ma altresì un dove-
re”. (Populorum progressio, 17).

Franca - Auxilium

Auxilium
Testimoni più che maestri

Il CAV ha sede a Chiari presso la 
Caritas (in Via Morcelli, 5) e aiuta in 
media 150 famiglie l’anno che han-
no bambini piccoli oppure donne in 
gravidanza. L’obiettivo del CAV è di 
aiutare le mamme che sono in diffi-
coltà sia prima della nascita del bim-
bo sia dopo la nascita e accompa-
gnarle con aiuti concreti e soprattut-
to con amicizia e vicinanza.
L’assistenza non consiste solo nel 
fornire aiuti materiali, ma nel dia-
logare, instaurare rapporti, non fare 
sentire sola una mamma che atten-
de un bimbo ed è lontana da casa 
senza parenti ed amici.
Nel nostro centro le operatrici sono 
mamme giovani con figli e sanno 
creare rapporti, dare consigli, aiu-
tare ad avere fiducia anche in mo-
menti difficili di crisi. Alle nostre 
mamme abitualmente forniamo: 
lettini, passeggini, vestiti per bambi-
ni, materiale usato e in buono stato. 
A questo proposito facciamo appel-
lo a chi ha questo materiale e inten-
de donarlo al Centro. I nostri punti 
di raccolta sono: il Centro Giovani-
le 2000; la Caritas in via Morcelli; il 
Centro Giovanile di San Bernardi-
no (don Luca); l’ex Collegio Rota (il 
mercoledì e il sabato mattina dalle 
9.00 alle ore 10.00). Oltre al mate-
riale usato si possono donare anche 
contributi in denaro, con i quali ac-
quistiamo pannolini, latte in polve-
re, omogeneizzati, pappe e medici-
nali per bambini.
Nel 2010 abbiamo aiutato 157 
mamme e sono nati, grazie al no-
stro sostegno, 27 bambini.
Il CAV è aperto ogni venerdì matti-
no dalle 9.00 alle 10.30. � 

Centro Aiuto alla Vita
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In apertura del convegno Caritas par-
rocchiali “Chiesa, profumo di relazio-
ni”, tenutosi il 30 aprile 2011 a Nave, 
mons. Scaratti ha commentato l’ico-
na della Trinità di Rublev ed è emersa 
una parola chiave: con-segnati.
Con-segnati gli uni gli altri. 
“I volti dell’icona si cercano, si rin-
corrono l’un l’altro, non per rivalità, 
non con sospetto, ma per un’intesa 
profonda, piena di comunione, in un 
mettersi in gioco con tutta la pienez-
za di se stessi... Questo ci insegna e ci 
chiede di verificare come noi viviamo 
l’apertura agli altri: sappiamo guar-
darli negli occhi o siamo più preoc-
cupati solo di consegnar loro i pacchi 
dono, di attivare a totalizzare un mag-
gior numero di opere compiute?”
Allo stesso convegno il Vescovo Lu-
ciano ha detto a proposito della pros-
simità: “In una comunità cristiana ci si 
deve sentire prossimi gli uni degli al-
tri; non ci possono essere persone o 
famiglie che nessuno ha in nota; biso-
gna che ogni battezzato si senta parte 
viva della comunità. E tutto questo si 
può ottenere con uno sforzo di pros-
simità.”
Un invito esplicito nel suo mandato 
l/2 gennaio 2009 “Scelta pastora-
le delle relazioni”continua: “molti-
plicare le relazioni tra le persone, tra 
le famiglie, tra gruppi sociali, tra par-
rocchie in un contesto di crescente 
vulnerabilità, segnato, oltre che dal-
la crisi economico-finanziaria, dalla 
solitudine relazionale, occorre che ci 
mettiamo in cammino per recuperare 
il valore dei legami personali, a par-
tire proprio dalla riscoperta dell’altro 
come prossimo.”
Nella giornata diocesana del 16 mag-
gio 2009 è risuonato più volte con-te-
sto, nell’intercettare, analizzare, rispon-
dere a bisogni concreti, precisi con lo 
sforzo di elaborare proposte, progetti 
che in molte situazioni di bisogno han-
no preso forma tramite l’operare delle 
varie Caritas parrocchiali.
La Caritas si muove in quattro ambiti:

Promozione pastorale della carità
Stimolare l’attenzione del tema del 
dono, della prossimità relazionale con 
diverse iniziative: 

- giornata del pane: la prima do-
menica di Avvento, il pane viene di-
stribuito durante la celebrazione eu-
caristica e le offerte versate per la co-
stituzione del fondo Briciole lucen-
ti finalizzato a rispondere ai bisogni 
delle famiglie in difficoltà;
- giornata della Caritas parroc-
chiale: un so-stare che richiama 
l’immagine delle costellazioni; le stel-
le, unite dal vincolo di reciprocità, 
sembrano simboleggiare una rete di 
fraternità. Come nel cielo stellato cia-
scuna stella, quella anche apparen-
temente più piccola, trova significato 
nell’insieme, così le nostre comunità 
sono chiamate a rinnovare l’essere e 
l’operare della carità.
- Convegno diocesano delle Ca-
ritas parrocchiali: richiamare l’at-
tenzione sulle esperienze di carità 
realizzate per rileggere e discernere 
le azioni che sono state capaci di fa-
vorire presenze di comunione e rela-
zioni verso le situazioni di debolezza: 
ammalati, anziani soli, bambini.

Promozione umana
Opere e segno
Strumenti operativi utili a rilevare e 
conoscere le povertà e le risorse pre-
senti sul territorio, offrire risposte spe-
cifiche in ordine ai bisogni individuati.
Centro di ascolto: un servizio di 
accoglienza e di ascolto per perso-
ne in situazioni di disagio. Il servi-
zio offre prestazioni di primo livello 
come segretariato sociale, pacchi vi-
veri... Accanto a queste prestazioni il 
Centro di ascolto offre la possibilità 
alle persone di poter “prendersi per 
mano” attraverso la costruzione con-
divisa di un progetto volto al supe-
ramento delle condizioni che hanno 
portato alla situazione di crisi o diffi-
coltà. Il servizio collabora con sogget-
ti pubblici o privati sia per l’avvio, il 
sostegno o la prosecuzione di percor-
si individuali.
Ottavo giorno: è una piattaforma 
logistica per la raccolta, lo stoccaggio 
e la distribuzione di generi alimentari. 
Questo progetto si propone un’azio-
ne sinergica con le parrocchie per 
l’approvvigionamento e la distribu-
zione di generi di prima necessità.

Promozione volontariato
giovanile
La Caritas diocesana di Brescia pro-
muove l’educazione dei giovani alla 
carità. Destinatari i giovani tra i 18 e 
30 anni sia italiani che stranieri. La 
Caritas diocesana di Brescia gestisce 
uno sportello di orientamento tramite 
il quale i giovani possono accedere a 
quattro tipi di esperienze.
- Servizio breve: questa proposta 
è rivolta a quei giovani che si apro-
no per la prima volta al mondo del 
sociale. Tipologia, modalità e tempi 
sono concordati sulla base della di-
sponibilità e delle attitudini dei gio-
vani.
- Servizio civile nazionale: questi 
progetti seguono le modalità istituite 
dall’Ufficio Nazionale per il Servizio 
Civile. Giovani italiani tra i 18 e i 28 
anni; 30 ore settimanali per 12 mesi; 
servizio presso un centro operativo 
previamente accreditato (emargina-
zione adulta italiana e straniera, han-
dicap, donne e minori in disagio, ora-
tori ecc.)
- Anno di volontariato sociale: 
rispetto al servizio civile si caratteriz-
za per la maggiore flessibilità e perso-
nalizzazione della proposta. Permet-
te l’apertura anche a giovani che non 
hanno la cittadinanza italiana; pre-
vede impegni orari differenziati; può 
essere avviato in qualsiasi momento 
dell’anno.
- Vita comunitaria: nel 2010 è sta-
ta avviata la sperimentazione di una 
comunità giovanile, con la funzione 
di promuovere un’esperienza di auto-
nomia di servizio e di discernimento 
per i giovani.

Emergenze e mondialità
La Caritas diocesana di Brescia si 
pone come punto di raccolta dei con-
tributi dei singoli, parrocchie, enti 
vari; opera con l’intera rete di Cari-
tas Lombardia e Caritas Italiana. Re-
centemente è stata fatta una raccolta 
fondi per l’emergenza siccità Corno 
d’Africa.
Essere uomini e donne della cari-
tà non è compito di alcune persone 
sensibili al problema, ma è il so-stare 
che ognuno riceve con il battesimo e 
il con-te-sto che nasce dopo la cele-
brazione eucaristica.

Maria Teresa Gennari

Caritas
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Una chiacchierata fra amici e tra 
una battuta e l’altra, scherzosamen-
te, una domanda inattesa e quasi 
ironica: “Cosa avresti voluto fare da 
grande?” Un momento di silenzio, 
un tuffo nei ricordi e senza prender-
si troppo sul serio, senza grandi rim-
pianti, con una punta di verità qual-
cuno racconta di sé:
Ivan ridacchiando ci dice: mi sareb-
be piaciuto fare il calciatore, gioca-
re nel Milan come Inzaghi, fare tan-
ti goal, magari partecipare anche ai 
mondiali.
Invece lavoro in fabbrica e la squa-
dra con cui lavoro è più numero-
sa della mia squadra del cuore, con 
loro mi trovo bene. Al pomeriggio 
frequento il Rustico e con quest’al-
tra squadra ho partecipato ai giochi 
olimpici in trasferta a Rudiano di-
vertendomi tanto.
Rocco un po’ più serio, ma non 
troppo… dichiara: volevo essere 
proprietario di un’azienda, maga-
ri con una bella segretaria e dare la 
possibilità a tante persone di lavo-
rare. Non ho fatto il ragioniere, non 

ho la segretaria, gli unici conti che 
faccio sono quelli della spesa, però 
a “conti” fatti sono felice perché 
posso “contare” su tanti amici che 
mi vogliono bene.
Francesca ricorda: ho studiato per 
diventare Assistente Sociale, per la 
mia famiglia invece dovevo essere 
una segretaria, nella realtà sono al 
Rustico ed ogni giorno lì sì che c’è 
un bel da fare. Tra le tante attività 
che svolgo: laboratorio artistico, pit-
tura, computer, ecc.. Sono anche 
nel gruppo del giornalino, della re-
dazione, dicono che sono la più in-
formata, infatti ho sempre qualche 
scoop che poi non pubblichiamo. 
La realtà, anche se diversa da come 
te l’immagini, a volte può riservarti 
delle piccole e grandi sorprese. 
Renato S ci fa intendere che avreb-
be voluto fare il vigile del fuoco; di 
fatto non spegne incendi, ma accen-
de gli animi per la sua simpatia.
Bruno provocatoriamente, ma con 
ironia, racconta: mi sarebbe piaciu-
to fare il politico… esagerando, ma 
non troppo, il Presidente del Consi-

glio, risolvere tanti problemi operan-
do con la collaborazione di tutti, in 
modo democratico. Ho fatto inve-
ce l’operaio seguendo con interes-
se la politica… l’unica poltrona che 
sono riuscito ad occupare è quel-
la di casa e non è sicura nemmeno 
quella, perché può essermi portata 
via in qualsiasi momento dal gatto. 
Frequento il Rustico e “democrati-
camente” condivido la quotidianità 
con tanti amici e sono felice.
Mariangela sorridendo dice: mi sa-
rebbe piaciuto fare la bidella come 
la mia mamma, ma non è stato pos-
sibile.Sono al Rustico da tanti anni, 
faccio molte cose e non ho il tempo 
per fare la bidella, anzi trovo bello 
che tutto sia in ordine e quindi va 
benissimo anche cosi.
Renato G. esagerando un po’ se 
ne esce dicendo: mi sarebbe piaciu-
to fare il direttore di banca sapere di 
bilancio, controllare le azioni di bor-
sa, invece… ho fatto l’operaio. Ora 
sono in pensione, frequento il Rusti-
co Belfiore e non è niente male, ho 
tanti amici, il “bilancio” dell’amicizia 
qui non è mai in passivo e la “bor-
sa” dei valori affettivi quando non è 
stabile è in ascesa, meglio di così. 
Serena, sognando alla grande, rac-
conta: avrei voluto fare la segretaria 
anzi la commercialista, gestire uno 
studio tutto mio con molta cliente-
la. Le pratiche contabili per sicurez-
za le avrei affidate alle mie impie-
gate, io avrei curato la parte delle 
pubbliche relazioni (… lo so è un la-
voro duro… ma qualcuno lo deve 
pur fare). Ovviamente tale impegno 
vuole adeguato stipendio… sve-
gliandosi dice: non sono diventata 
commercialista, sono al Rustico Bel-
fiore e faccio tutt’altro. Non devo 
preoccuparmi di noiose pratiche 
contabili, in quanto alle pubbliche 
relazioni, me la cavo abbastanza 
bene. È importante avere dei sogni 
ed è giusto impegnarsi per realizzar-
li. Nella vita però si possono incon-
trare delle difficoltà o degli ostacoli 
che portano a fare delle scelte diver-
se. È importante allora essere reali-
sti e, non smettendo mai di sognare, 
è possibile così, più che un grande 
sogno, realizzare ciascuno il proprio 
progetto.

 I ragazzi del Rustico Belfi ore

Rustico Belfi ore
Chi non ha un sogno nel cassetto?
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Come è noto a tutti l’anno 2011 è 
l’anno del volontariato: per far sì che 
il volontariato continui nel suo opera-
to abbiamo bisogno di nuovi giovani 
e non. Mi rivolgo soprattutto ai nuo-
vi pensionati con brio, che non sanno 
come trascorrere la giornata dopo un 
lunga vita di lavoro. Questa è l’occa-
sione più opportuna e l’invito è rivolto 
anche alle donne. Se avete dei dubbi 
su come presentarvi, vi suggerisco un 
metodo molto semplice: riunitevi in un 
gruppo di amici/che (2, 3, 5, 10 perso-
ne) e telefonate alla nostra segretaria 
per un appuntamento.
Come a dire che “l’unione fa la forza” 
(recita un celebre proverbio) e son si-
curo che sarete ben accolte per un col-
loquio. Far parte del “Gruppo Volonta-
ri del Soccorso di Chiari” è un’immen-
sa gioia indescrivibile. Sotto la ban-
diera della solidarietà vive una ricca 
realtà di uomini e donne impegnati nel 
sociale che vale la pena di conoscere. 
L’attività svolta dai Volontari costituisce 
un patrimonio prezioso per tutti, anche 
per coloro che non ne beneficiano di-
rettamente.
Inoltre mi preme sottolineare gli obiet-
tivi che l’Associazione si è posta e sui 
quali sta lavorando con ottimi risulta-
ti nei servizi svolti. Ci capita spesso di 
sentir dire dai pazienti o dai familiari 
con i quali ci relazioniamo “come siete 
bravi”, “siete degli angeli”, “bisogne-
rebbe clonarvi”, “se non ci foste voi 

non sapremmo come fare”. Vi assicuro 
che queste esternazioni ci rincuorano e 
ci appagano abbondantemente.
Nella nostra città ci sono tante perso-
ne che di fronte ai problemi degli altri 
non restano con le mani in mano, ma 
mettono a disposizione il loro tempo e 
la loro capacità per aiutare chi è meno 
fortunato. Il Gruppo Volontari del Soc-
corso di Chiari copre a 360 gradi le 
varie forme d’impegno sociale e civile.
Il 25 settembre scorso i Volontari, alla 
presenza delle autorità civili della città 
ed unitamente ai propri familiari e sim-
patizzanti, hanno festeggiato il 29° di 
fondazione.
Alla Santa Messa, officiata da don An-
gelo Piardi (padre spirituale del Grup-
po) è seguito un incontro conviviale 
presso il Ristorante Pio Nono di Erbu-
sco, nel corso del quale è stata ufficializ-
zata la nomina del Signor Attilio Bonai-
ta quale Presidente Onorario del nostro 
sodalizio e sono stati festeggiati tre vo-
lontari che, dopo anni di onorato impe-
gno, hanno lasciato il servizio attivo.
Vi assicuro che è bello vedere la foto di 
gruppo e poter dire “c’ero anch’io”.
Sono molto fiducioso nel fatto che 
qualcuno di coloro che leggeranno 
queste poche righe si metterà la mano 
sul cuore e deciderà di far parte del-
la nostra “Famiglia”. Più siamo e più 
possiamo aiutare chi è in difficoltà.
Meditate gente, meditate.

Luciano Cucchi 

Gruppo Volontari del soccorso
Il Volontario con la “V” maiuscola

Mo.I.Ca. informa
Il 16 ottobre scorso, terminata la 
lunga pausa estiva, abbiamo inau-
gurato il nuovo anno sociale pres-
so la nostra sede. Non era presente 
Tina Leonzi, la presidente naziona-
le, per problemi di salute che le au-
guriamo di superare presto.
Abbiamo dunque esposto una pa-
noramica degli avvenimenti princi-
pali dopo la festa della mamma di 
maggio, che ci aveva riunite all’Isti-
tuto “P. Cadeo” con una rappresen-
tazione teatrale. Dal 9 all’11 giugno 
abbiamo preso parte, in delegazio-
ne di quattro associate, all’assem-
blea nazionale di Castellammare di 
Stabia. In quell’occasione, oltre alle 
relazioni di tutte le responsabili, si 
era ricordato il 150 anniversario del-
l’Unità d’Italia e avevamo cantato il 
nostro inno nazionale, orgogliose 
del fatto che ci fossero riunite donne 
provenienti da tutte le regioni.
Nei giorni 25 e 26 giugno eravamo 
presenti alla manifestazione indetta 
dai Servizi Sociali del Comune in 
Piazza Zanardelli, alla quale hanno 
partecipato tutte le associazioni cla-
rensi. Attualmente il Mo.I.Ca Nazio-
nale sta organizzando, per il maggio 
2012, un convegno internazionale 
sul tema della sicurezza stradale, in 
collaborazione con la Facoltà d’In-
gegneria dell’Università di Brescia. 
Ne parleremo dettagliatamente nel 
prossimo bollettino. Arrivederci.

Ida Ambrosiani
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Giovedì 29 settembre 
2011 alle ore 20.45, pres-
so il Centro Giovanile 
2000, si è tenuta la prima 
riunione del Consiglio Pa-
storale Parrocchiale all’ini-
zio del nuovo anno pasto-
rale.
All’ordine del giorno i se-
guenti argomenti:
1. Lettura del verbale del-
la riunione precedente del 
16 maggio scorso e intro-
duzione alla presente se-
duta. 
2. Argomenti di dialogo: 
l’avvio del cammino di 
mistagogia per i preadole-
scenti (durata, contenuti, 
gruppi di interesse, anima-
tori, genitori); programma-
zione dell’anno pastorale 
2011-2012 con la lettera 
del Prevosto “Cercare Dio 
nel quotidiano” (cfr. L’An-
gelo di settembre 2011) e 
il documento del Vescovo 
alla Diocesi “Comunità in 
cammino” sulle “Unità pa-
storali” e il Sinodo dioce-
sano del 2012 con i sussi-
di proposti.
3. L’Agenda pastorale 
2011-2012; il programma 
pastorale e liturgico dei 
mesi di ottobre e novem-
bre e della settimana pa-
storale mariana.
4. Varie ed eventuali: ce-
lebrazione delle Cresime 
e delle Prime Comunioni, 
comunicazioni circa l’im-
pegno pastorale specifico 
dei sacerdoti in parroc-
chia; i ministri straordinari 
dell’Eucaristia, le conven-
zioni, gruppi e associa-
zioni.
Dopo la preghiera iniziale, 
Mons. Prevosto ha presen-
tato il nuovo Direttore di 
San Bernardino, don Ste-
fano W. Vanoli e il nuovo 
Vicario parrocchiale don 
Stefano Almici. 

Don Luca Castelli, Inca-
ricato del Centro Giova-
nile Samber e don Alber-
to Boscaglia, Direttore del 
CG 2000, hanno illustra-
to il cammino di mistago-
gia per i preadolescenti. A 
San Bernardino si è pen-
sato di intraprendere un 
triennio di preparazione al 
bicentenario della nasci-
ta di Don Bosco, per ar-
rivare al 15 agosto 2015. 
Il primo anno è orientato 
alla scoperta della figura 
di questo santo, il secondo 
analizzerà la sua pedago-
gia, il terzo tratterà la spi-
ritualità. 
In questi anni sono previsti 
anche pellegrinaggi in al-
cuni luoghi particolarmen-
te significativi, in relazio-
ne al cammino che stanno 
svolgendo i ragazzi: luo-
ghi salesiani, luoghi di san 
Francesco, visita a Roma 
con la professione di fede 
sulla tomba di Pietro.
Don Luca ha riscontrato 
una buona adesione alla 
proposta rivolta ai ragazzi 
di prima media, che coin-
volgerà circa cinquanta fa-
miglie.
Don Alberto ha spiega-
to il nuovo percorso: nel 
mese di settembre vi è sta-
to l’avvio degli incontri 
con i genitori e i ragazzi, 
ai quali è stato affidato un 
segno (lampada, bussola, 
pennello, specchio, taccui-
no degli appunti e penna): 
servirà come punto di rife-
rimento nel corso del cam-
mino, in base al gruppo di 
appartenenza.
Accanto a questo itinera-
rio, c’è la proposta dei sa-
bato sera, con momenti 
specifici di riflessione, te-
nuti da persone compe-
tenti, vista l’età delicata 
che stanno vivendo i prea-

dolescenti.
Il primo anno si pone l’at-
tenzione sull’identità del 
ragazzo ed è quindi lega-
to principalmente all’indi-
viduo, il secondo tende ad 
approfondire il concetto di 
relazione e l’ultimo si pre-
figge di fare luce sui pro-
getti futuri.
Ai genitori è rivolta la pro-
posta di partecipare ad 
iniziative orientate il primo 
anno a conoscere i Testi-
moni di Geova, gli Evan-
gelici, l’ateismo, Reiki e 
Yoga; il secondo le gran-
di religioni (Ebraismo, 
Islam…) e il terzo le varie 
fedi.
Si sta valutando se è op-
portuno variare oppure ri-
manere sempre nei diver-
si gruppi. Il Prevosto, per 
qualificare al meglio que-
sti percorsi, raccomanda la 
puntualità alla messa do-
menicale, vero centro di 
tutta l’azione educativa e 
la programmazione di in-
contri tra educatori/ani-
matori dei due oratori, per 
una efficace pastorale gio-
vanile.
Monsignore, facendo un 
excursus sulle prime tre 
lettere pastorali del Ve-
scovo, ha sottolineato gli 
aspetti più rilevanti che la 
nostra parrocchia si è im-
pegnata a concretizzare. 
La Chiesa è dunque una 
comunità in cammino, ca-
pace di discernere ciò che 
è davvero utile per le par-
rocchie nel nostro tempo: 
la sfida è quella di valutare 
la pastorale di alcuni anni 
fa con le esigenze delle co-
munità di oggi, operan-
do scelte in sintonia con il 
magistero della Chiesa.
Con la settimana pastorale 
mariana la nostra comu-
nità ha iniziato l’anno ma-

riano voluto dal Prevosto, 
dopo la visita della statua 
della Madonna Pellegrina 
di Fatima. 
Mons. Verzeletti, nella pia-
nificazione dell’anno, ha 
invitato i vari gruppi e as-
sociazioni a tener presente 
l’agenda pastorale 2011-
2012, per far sì che venga 
dato risalto alle celebra-
zioni, ai momenti proposti 
dalla Parrocchia, in modo 
da creare maggiore unità e 
convergenza sugli obiettivi 
prefissati. È quindi emer-
so che alcune iniziative, 
come ad esempio i Centri 
di Ascolto, gli Esercizi Spi-
rituali della Città, in passa-
to hanno dato i loro buoni 
frutti, tuttavia oggi richie-
dono un ripensamento 
non soltanto per i conte-
nuti, ma anche per la for-
ma di attuazione.
In vista del Sinodo Dioce-
sano, ma anche per una 
concretizzazione del Con-
cilio Vaticano II, il Prevo-
sto desidera costituire un 
consiglio pastorale di laici, 
per individuare i temi, le 
proposte, le luci e le om-
bre della nostra Parroc-
chia, per fornire ai sacer-
doti gli aspetti più o meno 
positivi della comunità.
Al termine della riunione 
il Prefetto di sacrestia ha 
ricordato l’incontro con il 
Vescovo a Ospitaletto il 7 
ottobre, la Giornata Mis-
sionaria Mondiale antici-
pata al 16, vivendo il 23 le 
celebrazioni delle Cresime 
e delle Prime Comunioni 
in Duomo, al mattino alle 
ore 10.00 con il Vescovo 
Mons. Sanguineti e al po-
meriggio alle 16.00 con il 
Vescovo Mons. Monari. 
È stato infine sottolineato 
l’impegno di ogni sacerdo-
te in Parrocchia e il com-
pito dei ministri straordi-
nari dell’Eucaristia.

Ferdinando Vezzoli

Consiglio Pastorale Parrocchiale
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Il 20 agosto la sacra liturgia 
ci ha invitati a celebrare la 
memoria di san Bernardo 
abate, patrono della nostra 
comunità, una delle figure 
più significative nella storia 
della chiesa. Il vescovo Lu-
ciano nella lettera pastorale 
“Tutti siano una cosa sola” 
scrive: “Siamo convinti che 
Dio opera davvero den-
tro alla storia del mondo e 
che questa attività divina si 
manifesta in modo partico-
larmente chiaro nei santi, 
cioè nelle persone che han-
no vissuto coerentemente la 
fede, trasformando la loro 
azione quotidiana secondo 
la logica del vangelo”.
Certamente il nostro san-
to protettore rientra nella 
schiera di coloro che, attra-
verso la loro esistenza, han-
no testimoniato l’amore al 
Signore vivendo intensa-
mente la preghiera, dedi-
candosi con lo studio alla 
promozione della cultura ed 
esercitando la carità. Duran-
te il mese di agosto ci siamo 
preparati alla festa patrona-
le con un programma sem-
plice, sottolineando alcuni 
aspetti essenziali della vita 
cristiana: momenti di pre-
ghiera, possibilità delle con-
fessioni e celebrazioni litur-
giche. La messa solenne del 
giorno è stata presieduta da 
mons. prevosto: nell’ome-
lia ha messo in rilievo alcuni 
aspetti importanti della vita 
di san Bernardo, collegan-
dosi attraverso il vangelo al 
tema della comunità, pre-
sentato lo scorso anno dal 
vescovo nella lettera pasto-
rale, rimarcando inoltre la 
necessità di valutare con di-
scernimento il documento 
“Orientamenti pastorali del-
l’episcopato italiano per il 
decennio 2010-2020”. Con 
una particolare attenzione 
alla funzione pedagogica 

della famiglia nella società 
odierna, ha affermato “La 
famiglia va amata, sostenu-
ta e resa protagonista atti-
va dell’educazione non solo 
per i figli, ma per l’intera co-
munità”.
La messa vespertina è stata 
officiata da don Stefano Al-
mici, nuovo vicario parroc-
chiale a Chiari. A conclu-
sione della festa patronale, 
domenica 21, ha presiedu-
to la celebrazione don An-
tonio Ferrari, terminando il 
suo mandato, dopo sei anni 
in qualità di direttore del-
l’istituto “San Bernardino”, 
nominato nel mese di giu-
gno alla direzione del con-
vitto universitario salesiano 
di Milano. Nella sua rifles-
sione, vista la sua lunga e 
ricca esperienza nell’ambi-
to educativo, si è soffermato 
sui brani biblici proposti e 
sul grande evento della 26a 
giornata mondiale della gio-
ventù che proprio quel gior-
no si concludeva a Madrid. 
Tra le tante considerazioni, 
ha ricordato gli anni della 
sua giovinezza vissuti in un 
contesto maggiormente cri-
stiano, rispetto all’ambiente 
nel quale vivono e crescono 
i ragazzi di oggi: c’è quindi 
bisogno di maggiore atten-
zione ai luoghi frequentati 
dai giovani. A don Antonio 
il nostro grazie per le molte 
attenzioni manifestate alla 
nostra chiesa, specialmen-
te nei momenti di assen-
za di don Franco. Oltre alle 
funzioni religiose, vi è stata 
la tradizionale sagra: ogni 
anno vede impegnati molti 
volontari nella preparazione 
e nella gestione delle varie 
iniziative, tra le quali il ser-
vizio bar-ristoro, la pesca, il 
banco di beneficenza, la lot-
teria, il ballo. Il bel tempo è 
determinante per la buona 
riuscita di queste feste po-

polari, anche se il caldo e le 
alte temperature rilevate in 
quei giorni, hanno ulterior-
mente aumentato la mole di 
lavoro, in particolare per le 
persone addette alla cucina.
Sicuramente l’esito positivo 
è il frutto della generosità di 
tante persone con mani ge-
nerose, disponibili a crea-
re un ambiente armonico e 
accogliente per quanti fre-

quentano volentieri la sagra 
del 20 agosto.
Ai volontari esprimiamo il 
più sentito ringraziamen-
to da parte di tutta la no-
stra comunità. La festa di 
san Bernardo diventa quin-
di ogni anno un’occasione 
propizia per sentirci più uniti 
tra di noi, collaborando con 
la parrocchia e la comuni-
tà dei salesiani, crescendo 
sempre in una dimensione 
di corresponsabilità.

Ferdinando Vezzoli

La testimonianza di san Bernardo
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Mercoledì 28 settembre si è riunito presso la casa canoni-
ca il CPAE. Dopo la preghiera, viene letto e approvato il 
verbale della seduta del 17 maggio. A commento del ver-
bale, si comunica che è stato concordato con la signora 
R. B. il pagamento per intero degli affitti arretrati a sca-
denze regolari entro i 3 anni.
La situazione economica non presenta sensibili migliora-
menti. Restano invariati i mutui con le banche, mentre è 
leggermente diminuito il debito con le ditte per i lavori già 
eseguiti, che resta comunque consistente. In particolare 
l’impresa edile che ha sistemato il tetto del Duomo vanta 
un credito di 123.000 € ed insiste per un rapido rientro. 
Nel contempo la Parrocchia ha una situazione di manca-
to pagamento degli affitti per 60.000 €. Si prosegue con 
l’analisi dei mancati pagamenti degli affitti e si conferma 
lo sfratto per un inquilino che non ha mai pagato l’affit-
to. Per l’appartamento liberato recentemente nella villet-
ta nei pressi dell’ospedale, l’indicazione del consiglio è di 
non concederlo in affitto, sia perché richiede interventi di 
manutenzione, sia per una possibile alienazione destina-
ta a ridimensionare il debito parrocchiale.
Per quanto riguarda l’abitazione del cappellano nella 
Casa di riposo, si è raggiunto un possibile accordo che 
prevede la consegna delle chiavi della casa storica del 
cappellano in viale Cadeo; in alternativa la Casa di ripo-
so garantirà alla Parrocchia un indennizzo per la manca-
ta disponibilità dell’abitazione. Si ricorda che la casa del 
cappellano è coperta da un lascito specifico corredato di 
proprietà terriere a suo tempo vendute per la ristruttura-
zione della Casa di riposo. 
Viste le proposte di nuovi interventi di carattere migliora-
tivo degli ambienti, o di ristrutturazioni, quali sede scout, 
chiesa di San Rocco, organo del Duomo e altre, il consi-
glio, considerata la pesante situazione debitoria della Par-
rocchia, ribadisce che tali interventi potranno essere rea-
lizzati solo dimostrandone la completa copertura econo-
mica.
In chiusura il Prevosto fa un appello ai parrocchiani per-
ché diano disponibilità a svolgere lavori di volontariato, 
che potrebbero determinare un risparmio per l’economia 
parrocchiale. �

Consiglio Aff ari Economici
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Il primo ottobre sono sessantasette 
anni dal martirio di don Elia Comi-
ni. La memoria va sempre più af-
fievolendosi.
Così rallenta il ricorso alla sua in-
tercessione nella preghiera.
A Roma, la sua causa di beatifi-
cazione procede lentamente in vi-
sta del miracolo che suggelli la sua 
santità. Eppure, come non mai, 
nei momenti di egoismi, di rilas-
samento morale e di smarrimento 
dei valori abbiamo bisogno di per-
sone che con il loro eroismo han-
no segnato la storia. A questo fine 
è provvidenziale la nuova biografia 
di don Elia Comini che viene pub-
blicata in questi tempi a cura delle 
Comunità Salesiane di Chiari, Tre-
viglio e Bologna. Seguendo le in-
dicazioni del vicepostulatore don 
Rino Germani, che ha preparato 
la documentazione attenta e minu-
ziosa per il processo di beatificazio-
ne, lo scrittore salesiano don Vitto-
rio Chiari, con un stile immediato, 
ne ha fatto rivivere la figura nelle 
diverse fasi della vita. Anche se il 
Signore non l’avesse chiamato al 
martirio, sarebbe stato un grande 
salesiano, un sacerdote esemplare, 
innamorato di don Bosco, un edu-
catore ineguagliabile. 
Le testimonianze si moltiplicano 

nell’attestarlo, comprese persone di 
capacità eccezionali.
Una preparazione culturale formi-
dabile, una chiarezza di insegna-
mento a tutta prova, pazienza e 
calma di provetto educatore, una 
duttilità ed una creatività di ani-
matore gli hanno conciliato la sim-
patia e l’entusiasmo dei giovani. 
Sempre inalterato e sereno anche 
nei momenti più difficili della vita, 
a metterne in luce tutte le qualità, 
che nel suo abituale riservo sape-
va tener nascoste, sono servite le 
vacanze estive del 1944 che volle 
passare accanto alla madre, al suo 
parroco mons. Fidenzio Mellini, nel 
paese natio di Salvaro. Siamo nel 
pieno della seconda guerra mon-
diale che ha assunto aspetti tragi-
ci nella sua zona di immediata re-
trovia fra l’esercito di liberazione e 
i tedeschi. Le SS hanno svolto un 
compito eccezionale ripulendo la 
zona di partigiani e di ostacoli per 
la riuscita della resistenza. In tale 
operazione non ebbero nessun li-
mite nella crudeltà: uccisero uo-
mini, donne e bambini, bruciaro-
no fattorie e paesi, disseminarono 
paura e terrore. Qualsiasi pretesto 
era sufficiente per rivelare tutta la 
loro barbarie. 
Don Elia e P. Martino (un dehonia-
no che venne in aiuto al salesiano) 
cercavano di sostenere la popola-
zione in ogni forma. Proprio per 
questa opera di samaritani, cadde-
ro nelle mani delle SS e furono ri-
tenuti partigiani o sostenitori dei 
partigiani, anche per la delazione 
di un italiano rinnegato. Con loro 
caddero prigioniere un’altra ses-
santina di persone. E qui il biogra-
fo cede la penna alle numerose te-
stimonianze, che parlano di questi 
momenti di odio e di tribolazione.
Don Elia e P. Martino non accetta-
rono di essere liberati da soli e pre-
ferirono stare insieme con gli al-
tri. Questo decise il loro avvenire. 
Furono mitragliati e caddero nella 
botte della canapiera ai cui margi-

Don Elia Comini

Una nuova biografi a

Una tomba 
rinnovata
Dal momento in cui fu perpe-
trato il furto e furono fatti degli 
sfregi alla cosiddetta tomba dei 
Salesiani nel cimitero di Chia-
ri, ci si è accontentati di rabber-
ciarla alla meglio.
Anzi, non si poteva parlare nep-
pure di una tomba dei Salesia-
ni perché essa risultava dei pa-
dri Benedettini e ospitava, mar-
ginalmente, i Salesiani defunti. 
Dava l’impressione della tra-
scuratezza e dello squallore, 
contrariamente alla tradizione 
di Don Bosco che coltivava la 
memoria dei defunti.
L’occasione di intervenire ven-
ne dal fatto che il Direttore don 
Antonio Ferrari trovò una statua 
marmorea della Pietà presso un 
marmista di sua fiducia. Diede 
all’Architetto GianPietro Serina 
l’incarico di studiare un proget-
to che valorizzasse tale statua e 
la collocasse nella tomba, op-
portunamente restaurata.
Si doveva rispettare la presen-
za dei tredici Padri Benedetti-
ni ivi sepolti, compreso l’Abate 
dom Cristoforo Gauthier e nel-
lo stesso tempo trovare gli spazi 
per una collocazione più dignito-
sa dei Salesiani defunti. Ne ven-
ne un progetto semplice ma ben 
curato, realizzato in collaborazio-
ne col marmista Alberto Ferrari. 

ni erano stati schierati. I sopravvis-
suti parlano delle loro invocazioni 
di pietà e della loro estrema bene-
dizione.
Come quinta parte della biogra-
fia viene pubblicato il diario di don 
Elia Comini, che lo ha accompa-
gnato in tutte le fasi della vita: no-
tazioni sempre più brevi e concise 
del suo cammino spirituale.
È l’unica “reliquia” che ci rima-
ne, perché il suo corpo in avanza-
ta fase di putrefazione dalla botte 
fu travolto nelle acque del fiume 
Reno.

don Felice Rizzini 
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Se passate per il Santellone fermate-
vi presso la Chiesa, guardate verso 
il campanile, vedrete le nostre cam-
pane e sentirete il loro dolce suono. 
Ebbene sì, le campane sono giunte 
a casa!
Ci eravamo lasciati con la cronaca 
della loro fusione, presso la fonderia 
Grassmayer a Innsbruck, dove ave-
vamo passato una piacevole giorna-
ta. Finalmente, dalle montagne del 
Sudtirolo, in una tranquilla sera di 
luglio, sono arrivate a destinazione; 
con i loro lievi rintocchi hanno richia-
mato attorno a sé alcune persone 
delle vicine case.
Nei giorni seguenti, posizionate da-
vanti all’altare, sono state oggetto di 
numerose visite per osservare al me-
glio le raffigurazioni e le frasi presenti 
sulla loro superficie.
Un momento importante per la no-
stra Comunità è stata la tanto atte-
sa benedizione, avvenuta domenica 
24 luglio, con una funzione religiosa 
concelebrata da Mons. Rosario, don 
Fabio e don Giuseppe. Erano pre-
senti rappresentanti della fonderia, 
della ditta installatrice, tutti coloro 
che hanno contribuito con donazio-
ni alla realizzazione delle stesse (che 
ringraziamo di cuore!) e tantissime 
persone da tutta Chiari. Riuniti nel 
piazzale attorno alle campane, dopo 
la loro benedizione, il gruppo dei 

campanari di Pompiano, con attenta 
coordinazione, ha eseguito un con-
certo facendoci ascoltare finalmente 
il loro suono.
Le campane, definitivamente sul 
campanile, hanno accompagnato le 
giornate della tradizionale sagra che 
si è svolta all’inizio di settembre; gra-
zie sempre ai numerosi volontari che 
per settimane hanno contribuito alla 
preparazione e allo svolgimento della 
festa, tutto si è svolto tranquillamente 
in allegria e spensieratezza.
Ultimo momento per cronologia, ma 
primo per importanza, è stata la ri-
correnza della Madonna Addolorata 
il 15 settembre. Abbiamo vissuto mo-
menti di incontro durante i quali ab-
biamo avuto modo di pregare e di ri-
flettere sulla vita di Maria, in partico-
lare durante la meditazione accom-
pagnata da canti mariani eseguiti dal 
coro del Santellone.
Quest’anno, per la prima volta, le 
nostre tradizionali feste sono state ac-
compagnate da una particolare co-
lonna sonora: il suono a festa delle 
nostre campane.
Ringraziamo il Signore per averci 
aiutato a realizzare tutto questo e lo 
faremo in modo particolare duran-
te la festa del Ringraziamento che si 
svolgerà in questo mese. 
Vi aspettiamo!

La comunità del Santellone

Dalla statua della Pietà, colloca-
ta su un gradino alla base del-
la tomba, si innalza una grande 
e luminosa croce che domina 
tutto il vano della cappella e ne 
scandisce gli spazi: a destra una 
lastra di botticino che ricorda i 
padri Benedettini ivi sepolti; a 
sinistra un’altra lastra per i Sa-
lesiani defunti e dietro la statua 
un’altra lastra per metterci altri 
nomi.
Un impianto semplice, povero, 
ma indovinato.
Un artistico cancelletto chiude 
la cappella e crea uno spazio 
di rispetto. Affiancata ad essa si 
trova la cappella della famiglia 
Paruta, anch’essa ceduta ai Sa-
lesiani. Entrambe formano un 
dignitoso sepolcreto.
Don Antonio Ferrari approvò il 
progetto ed ebbe la fortuna di 
benedire il tutto prima di lascia-
re Chiari. Finalmente hanno 
trovato una dimora eterna an-
che i Salesiani. Con la loro vita 
hanno testimoniato fedeltà a 
don Bosco e la continuano con 
la loro memoria.
I fedeli hanno così la possibilità 
di ricordare e pregare.

don Felice Rizzini 

Al Santellone le campane
suonano a festa
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Una bellissima notizia: il 
premio Nobel per la Pace 
è stato assegnato a tre 
donne. È un riconosci-
mento a generazioni, cul-
ture, provenienze etniche 
e religiose diverse.
Tawakkol Karman è 
una ragazza e un’attivi-
sta yemenita islamica, 
Leymah Gbowee è una 
quarantenne avvocates-
sa liberiana, Ellen John-
son-Sirleaf è la settan-
tenne presidente della Li-
beria.
Quello che rende più fe-
lici è la motivazione di 
questo Nobel, perché pre-
mia la scelta di queste 
donne, la scelta della non 
violenza.
«Il comitato norvegese 
per il Nobel – si legge nel 
comunicato stampa – at-
tribuisce questo premio 
alle tre donne per la loro 
lotta non violenta a fa-
vore della sicurezza del-
le donne e del loro diritto 
a partecipare ai proces-
si di pace. Un tributo alla 
battaglia che le africane 
combattono in un conti-
nente afflitto dalla fame e 

dilaniato dai conflitti, ma 
anche un riconoscimen-
to a chi nel mondo arabo 
combatte senza paura i 
dittatori. Il comitato spera 
che questo premio aiuti a 
porre fine alla repressione 
delle donne che ancora 
avviene in molti Paesi e a 
realizzare il grande poten-
ziale per la democrazia e 
la pace che le donne rap-
presentano».
La motivazione afferma 
anche che senza le ener-
gie e la creatività del cin-
quanta per cento della 
popolazione mondiale 
non si va da nessuna par-
te. Infatti le donne credo-
no nell’impossibile. Cre-
dono che anche là dove 
non c’è che buio si possa 
squarciare la luce. Credo-
no e lavorano. Si danno 
da fare, tirano dritto, ca-
parbie, cocciute. Fatica-
no senza temere altra fati-
ca. Forti, molto forti. Così 
sono le donne. 
Da sempre. Dalla corag-
giosa Sara alla scaltra 
Giuditta, dalla generosa 
Esther alla fedele Rut. Nei 
Vangeli le qualità femmi-

nili sono molto apprez-
zate: a partire dalla fidu-
cia di Maria che, ricevu-
to l’annuncio, accoglie la 
sua creatura senza alcuna 
riserva.
La coppia quando agisce 
in sintonia e fiducia può 
fare miracoli!
Il riconoscimento della 
diversità dell’altro e il ri-
spetto di essa è una risor-
sa irrinunciabile.
Purtroppo però questa è 
un’ancora di salvezza cui 
molti uomini si ostinano a 
non volersi aggrappare.
«Ma spose non hanno? 
Non han madri gli stol-
ti guerrieri? Perché tutte 
i lor cari non vanno dal-
l’ignobile campo a strap-
par?» gridava Manzoni di 
fronte ad un cruento sce-
nario di battaglia. Invoca-
va la saggezza, la sensibi-
lità femminile, ma inutil-
mente.
Gli uomini non ascoltano 
le donne! 
E se anche lo fanno, lo ne-
gano. Quando anche per-
sonaggi illustri si sono av-
valsi dei consigli e della 
collaborazione delle loro 

compagne, gli storiografi 
hanno sempre taciuto.
Non ne parlano! Ci rifila-
no come esempi di gran-
di donne quelle regine che 
hanno saputo comportarsi 
virilmente, commissionan-
do omicidi ed eccidi de-
gni dei loro colleghi ma-
schi. Distorcono spesso gli 
eventi esaltando più la pe-
ricolosità delle streghe che 
il sadismo dei loro inquisi-
tori, più la licenziosità del-
le prostitute che la prepo-
tenza dei loro sfruttatori.
Speriamo che le motiva-
zioni del Nobel di que-
st’anno facciano riflettere 
tutto il mondo.
Si è riconosciuto e si è 
premiato un elemento di-
verso: le donne svantag-
giate ovunque nel mondo 
che con determinata non 
violenza cercano di ripor-
tare la legalità, il rispetto 
dei diritti della persona, la 
democrazia.
Se addirittura Gesù ha 
ascoltato un’opinione con-
traria alla sua e l’ha rispet-
tata, fidandosi, a maggior 
ragione ogni individuo fa-
rebbe bene ad ascoltare il 
suo altro.
Oggi è un giorno impor-
tante, custodiamolo come 
un tesoro.

a. p.

Il premio Nobel a tre donne
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ordinario:
25 euro

sostenitore:
da 30 euro

postale:
da 35 euro

anno 2012



33Novembre 2011

Con la tua semplicità hai 
amato e in silenzio te ne 
sei andato.

I tuoi cari

Giovanni Rossi
15/8/1931 - 13/6/2011

Ciao Marzia, ciao Guido.
Voi sapete che siete sempre nei nostri pensieri.
Quante volte vi parlo, specialmente è accaduto lo 
scorso 26 settembre, quando ci siamo trovati tutti a 
Milano, alla Cattolica, per la laurea di Silvia.
È stata un’emozione enorme per la gioia e assieme 
per la tristezza perché qualcuno mancava: soprattut-
to tu, Marzia, la sua mamma. M’immaginavo quel 
che avresti detto con la tua parlantina e il tuo dol-
ce sorriso. E comunque so che siete sempre al no-
stro fianco, specialmente adesso che Clara sta pro-
vando una nuova esperienza all’estero e ha bisogno 
del vostro sostegno. Pregate per noi. Ciao, un forte 
abbraccio da tutti i vostri famigliari che vi vogliono 
tanto bene. 

Marzia Marini in Bariselli
24/2/1959 - 5/11/2005

Guido Marini
29/2/1932 - 30/11/1994

Con rimpianto ti ricor-
diamo nella preghiera.

I tuoi cari

Lucia Morandini
9/10/1931 - 28/11/2010

Maria Rossi
31/10/1932 - 22/8/2006

Quando scompare una mam-
ma come te, ci lascia un gran-
de vuoto nella vita. Sei sem-
pre nella nostra mente, ti so-
gniamo con l’illusione di ve-
derti ancora tra noi. I tuoi in-
segnamenti, i valori, la digni-
tà e il rispetto per tutti sono i 
ricordi più belli. Eri orgogliosa 
dei tuoi cinque figli, come noi 
lo eravamo di te. Ti ricordere-
mo sempre con tanto affetto.

I tuoi fi gli

Serafi na Cadeo
9/3/1911 - 1/11/2007

Fermo Vezzoli
6/8/1907 - 29/11/1990

Caterina Foglia in Zanetti
9/2/1943 - 27/9/2010

Ferdinando Vezzoli
8/10/1932 - 17/5/2006

Roberto Belotti
26/8/1955 - 20/2/1982

Esterina Zanni
27/11/1908 - 12/11/1996

Angela Pitozzi in Pagani
1/8/1931 - 11/9/2009

Paola Betella in Norbis
12/2/1931 - 30/10/2008
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Opere Parrocchiali 
Santella dei Casotti mese di maggio 200,00
N. N. 25,00
Le famiglie di via Leonardo da Vinci
in memoria del defunto Alfredo Belotti 165,00
Gruppo Volontari del Soccorso 150,00
N. N. in memoria del marito Angelo 50,00
N. N. in memoria di Carlo Brambilla 50,00
N. N. 11,71
N. N. 25,00

Restauro Chiesa di Santa Maria
Cassettina Chiesa domenica 11 settembre 21,00
Cassettina Chiesa domenica 18 2,00
Cassettina Chiesa domenica 25 12,00
Cassettina Chiesa domenica 2 ottobre 11,00
Cassettina Chiesa domenica 9 6,00
Vendita libri “5 anni con Mons. Rosario” 50,00

Tetto del Duomo
Cassettina Chiesa domenica 11 settembre 2011 330,00
Cassettina Chiesa domenica 18 3,00
Cassettina Chiesa domenica 25 35,00
Cassettina Chiesa domenica 2 ottobre 2011 36,00
Cassettina Chiesa domenica 9 7,00
Offerte domenica 25 settembre
(Duomo - S. Maria) 3042,92
Le famiglie di via Paolo VI in memoria
della defunta Tilde Pedroni 160,00
In occasione di un battesimo 1000,00
In memoria del marito 250,00
N. N. 1000,00
Associazione Bersaglieri Chiari 150,00
N. N. in ricordo dei defunti 200,00
In memoria della defunta Teresa Manfredi 50,00
N. N. 245,00
Beatrice Zipponi e figli
in ricordo di Caterina Olmi e Giovanni Zipponi 1000,00
N. N. 50,00
In Memoria di Bianca Zipponi
e Domenico Manzardo 150,00
N. N. in memoria dei defunti Begni e Facchetti 50,00
Nel 50° anniversario di matrimonio 
di Giovanni Bolgarini e Natalina Simoni 100,00
Associazione Amici Pensionati e Anziani Villa Mazzotti
nella ricorrenza del 15° anniv. di fondazione 500,00
N. N. 50,00
N. N. 50,00
N. N. in memoria di Cirillo Massetti,
Natalina e Giuseppe Volpi 100,00
N. N. 41,00
N. N. 50,00
N. N. 200,00

Associazione Pensionati Chiari Onlus 400,00
F. R. in suffragio di Egidio Vertua 20,00
I coscritti del 1936 50,00
La comunità di San Bernardino 1.000,00

Oratorio - Casa della Famiglia
Offerte Cassettina centro Chiesa 78,00
N. N. in occasione del 50° anniv. di matrimonio 100,00
M. M. in memoria di Marzia e Guido 150,00
Famiglia Campigli in occasione
del 15° anniv. di matrimonio 50,00

Battesimi
58. Giorgia Ambrosini
59. Nicolò Bara
60. Luigi Aio
61. Sofia Aio
62. Raju Baroni
63. Giorgia Bettoni
64. Pietro Ferrari
65. Isabella Fiorini
66. Nicolò Ghidini
67. Alessandra Maria Goffi
68. Sara Illiano
69. Dineth Perera Jayasinghe Arachchige
70. Mattia Lorini
71. Luca Pezzotti
72. Daniele Angarola
73. Iago Gabelli
74. Giacomo Serina
75. Carlotta Vizzardi
76. Niccolò Salvoni

Battesimi
22. Amos Labiri e Silvia Facchetti 
23. Gianluigi Donadoni e Alessandra Mirani 
24. Fabio Rota e Sonia Savoldi 
24. Alessandro Delfrate e Stefania Corioni 

Defunti
135. Maria Fiorina Damiani di anni 88
136. Eugenio Vezzoli 72
137. Agnese(Lina)Salvetti 74
138. Luigi Donna 75
139. Elisabetta Calabria 83
140. Angelo Pena 74
141. Mario Camoni 80
142. Pierina Bosetti 87
143. Elisabeta Dogaru 60
144. Antonio Lombardi 53
145. Lucia Anselmi 86

Anagrafe parrocchiale
dal 12 settembre al 16 ottobre
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Mese di novembre
Dal 3 novembre le Messe delle 7.00 e delle 18.30 saran-
no celebrate nella cripta di Sant’Agape.
Rimangono in Duomo quelle delle 8.00 e delle 9.00. 

Giovedì 3 novembre: primo giovedì del mese 
Ore 20.00 Adorazione Eucaristica con e per i sacerdoti, 
momento di preghiera particolare per i sacerdoti e per le 
vocazioni (Duomo)

Venerdì 4 novembre: primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00, (in S. Agape) Esposizione 
del SS e Adorazione fino alle 11.00 
Ore 20.45 Incontro per genitori, padrini e madrine dei 
battezzandi del mese di novembre (CG 2000)

Sabato 5 novembre
da oggi la S. Messa festiva a Monticelli viene celebrata 
alle ore 17.30

Domenica 6 novembre - XXXII del tempo ordinario
Ore 10.00 Consegna del Padre Nostro al bambini del 
terzo anno dell’ICFR (Duomo)

Lunedì 7 novembre
Ore 20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale (Cg 2000)

Martedì 8 novembre
Ore 20.45 Consiglio Affari Economici (Casa Canonica)
Ore 20.30 Incontro di spiritualità per i giovani della zona 
(Santuario di Rudiano)

Mercoledì 9 novembre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 (Lettura e riflessione sulla Parola 
di Dio della Domenica successiva) 

Sabato 12 novembre: Raccolta di San Martino
Ore 20.30 Incontro Zonale del Vescovo con i cresiman-
di, i loro genitori, padrini e madrine (Samber)

Domenica 13 novembre - XXXIII del tempo ordinario
Ore 10.00 Consegna del Vangelo per i bambini del II 
anno dell’ICFR (Duomo)

Mercoledì 17 novembre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 (Lettura e riflessione sulla Parola 
di Dio della Domenica successiva) 

Domenica 20 novembre - Solennità di Cristo Re
Giornata del Seminario
Ore 11.15 Presentazione della domanda per i Cresiman-
di (Duomo)

Lunedì 21 novembre
Ore 20.45 Consiglio di Oratorio (Cg 2000)

Mercoledì 23 novembre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 (Lettura e riflessione sulla Parola 
di Dio della Domenica successiva) 

Venerdì 25 novembre
Ore 20.45 Incontro per genitori, padrini e madrine dei 
battezzandi del mese di Novembre (Cg 2000)

Sabato 26 novembre
Ore 10.00 e ore 14.30 Confessioni per bambini e ragazzi 
(Cg 2000)
Ore 17.30 Primi Vespri solenni della I domenica di 
Avvento – Inizio Nuovo Anno Liturgico (Duomo)

Domenica 27 novembre
I di Avvento
Giornata del pane
Ore 9.00 Ritiro conclusivo corso dei fidanzati (Cg 2000)
Ore 10.00 Ammissione tra i candidati ai sacramenti (5° 
anno ICFR) in Duomo
Ore 11.00 (S. Maria) – ore 16.00 (Duomo) S. Messa con 
i Battesimi

Martedì 29 novembre
Inizio Novena dell’Immacolata (preghiera particolare 
alla S. Messa delle 9.00 in Duomo)

Mercoledì 30 novembre
Ore 20.30 Primo incontro in preparazione al S. Natale

Mese di dicembre
Giovedì 1 dicembre: primo giovedì del mese 
Ore 20.00 Adorazione Eucaristica con e per i sacerdoti, 
momento di preghiera particolare per i sacerdoti e per le 
vocazioni (Duomo)

Venerdì 2 dicembre: primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00 Esposizione del SS e Adora-
zione fino alle 11.00 
Ore 20.45 Incontro per genitori, padrini e madrine dei 
battezzandi del mese di dicembre (Cg 2000)

Ogni venerdì dalle 9.40 alle 11.00
Adorazione Eucaristica

in Sant’Agape

Ogni sabato dalle 15.30
è presente un confessore in Duomo



Sante Messe festive
Sabato sera
17.30 S. Bernardino
17.30 Monticelli
18.00 Duomo
19.15 Ospedale

Domenica
7.00 Duomo
7.30 S. Bernardino
8.00 Duomo
8.30 S. Bernardo
9.00 Duomo
9.00 Santellone
9.00 Casa di riposo
9.30 S. Bernardino (famiglie)
10.00 Duomo (famiglie)
10.00 S. Maria (messa cantata)
10.15 Ospedale
10.30 S. Giovanni
11.00 S. Bernardino
11.15 Duomo (post-cresima,
 adolescenti e giovani)
15.45 Ospedale
17.30 S. Bernardino
18.00 Duomo

Sante Messe feriali
6.30 S. Bernardino
7.00 Duomo (S. Agape mesi invernali)
7.30 S. Bernardino
8.00 Duomo
9.00 Duomo
15.15 Casa di Riposo
17.30 S. Bernardino
18.30  Duomo (S. Agape mesi invernali)
18.45 Ospedale (dal lunedì al venerdì)

Sante Messe feriali
nelle chiese sussidiarie
Orario invernale (da ottobre a aprile)
Lunedì 
16.00 S. Rocco 
20.00 S. Luigi

Martedì
18.00 S. Giacomo 

Mercoledì
18.00 SS. Trinità 
20.00 S. Giovanni 

Giovedì
17.30 Casa S. Angela 
18.00 S. Giacomo 

Venerdì
16.00 Cimitero
20.00 Santellone

Parrocchia dei Santi Faustino e Giovita - Chiari

Orario Sante Messe

ordinario: 25 euro
sostenitore: da 30 euro
postale: da 35 euroanno 2012


